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Una premessa 


Per scrivere il libro che avete fra le mani ho violato 
un “comandamento”; l’ho violato, cioè, più palese- 
mente che in altre occasioni, minori per dimensioni 
e per mole. Un “comandamento” che mi ero impo- 
sto tempo fa, allorché da collaboratore episodico 
della carta stampata cominciai a prendere sul serio 
l'ipotesi che il giornalismo potesse anche divenire 
una professione; un “comandamento” che, proprio 
in quanto giornalista, ancorché culturale, era, ed è, 
giocoforza, arduo osservare. Non che l’abbia ono- 
rato sempre, ma ho sempre cercato di contenere le 
violazioni di esso entro limiti ragionevoli. Il “coman- 
damento” era quello di non scrivere, ragionevol- 
mente a lungo, mai di storia e di politica di un deter- 
minato Paese se non vi avessi prima messo piede, 
conosciuto anche solo un po’ la sua gente, familiariz- 
zato non solo in modo teorico (cioè libresco e intel- 
lettuale, insomma illuministico) con le sue realtà di 
fatto e i suoi elementi di principio. Era un modo, 
quello, che mi davo (almeno quello che riuscivo, e 
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che tutto sommato riesco ancora oggi, a immaginare) 
per ottemperare alla prima delle regole dello stare al 
mondo: ossia quella che dice che se uno una cosa 
non la sa tace, e tace — se proprio scopre di avere bi- 
sogno di parlarne — finché non ha studiato e impa- 
rato almeno qualcosa di significativo sul tal conto. 
La categoria dei giornalisti non è pessima come la 
mentalità corrente crede; e siccome però è meglio, 
molto meglio di quel che normalmente — impune- 
mente — si dice di essa, in essa allignano in numero 
forse più abbondante che in altri comparti i falsari, 
quelli che pare facciano davvero di tutto per incar- 
nare le caricature macchiettistiche entro cui consue- 
tamente li si vuole costringere. Insomma, è pieno il 
mondo del giornalismo — che di suo dovrebbe essere 
sempre, seppur a livelli e con sensi diversi, investiga- 
tivo — di gente che non si muove mai, nemmeno 
mentalmente, dall’angusta visuale consentita dai pa- 
raocchi che quotidianamente indossa, che non af- 
fronta mai la tastiera del computer (un tempo si sa- 
rebbe detto il foglio di carta) tirando un grande 
respiro d’incipit, che preferisce recitare invece che 
scavare. 

Diciamo che quel mio “comandamento” l'ho os- 
servato nella sostanza sempre abbastanza bene. Fino 
a oggi. Oggi tratto di Cina, e io in Cina, pur aven- 
dolo voluto e magari pure sognato, non vi sono 
mai stato. Produrre dunque questo libro senza per- 
dere platealmente la faccia di fronte anzitutto a me 
stesso, quel me stesso che si era imposto quel famoso 
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“comandamento”, è costato lacrime e sangue. Né 
sono certo di essermi, alla fine, meritato il perdono 
di me stesso per quella violazione, soprattutto per- 
ché, ora che il ghiaccio è rotto, il timore che l’infra- 
zione si muti in babitus e che dunque l’impegno, 
quell’impegno preso da me con me stesso, sia defini- 
tivamente morto e sepolto è grande. Mi consolo 
quindi con una riserva mentale, il fatto di appog- 
giarmi qui a persone e a figure a vario titolo esperte 
di Cina (e dintorni). 

Ora, se ancora non avete buttato questo libro alle 
ortiche, proseguo. Sono convinto infatti (questo non 
è un “comandamento”, ma una credenza radicata) 
che i libri posseggano un’anima propria, che in qual- 
che modo siano vivi e che quindi abbiano una storia, 
un modo di crescere, persino dei segreti o delle con- 
fessioni da fare, e che l’aspetto invece statico e bolso 
che spesso, sempre più spesso, essi hanno sia tutta ed 
esclusiva colpa dei loro autori, ammuffiti prima dei 
loro stessi libri. È qualche cenno di storia di questo 
libro che intendo qui dare; meglio, qualche idea 
circa le sue origini, affascinato come sono, assieme 
a Giovanni Cantoni (inizio qui, in modo del tutto 
non ortodosso, la serie dei ringraziamenti che mi 
sento di dover fare anche per questo lavoro), da 
quelle parti iniziali dei libri in lingua inglese che 
non mancano mai nemmeno nei saggi scientifici e 
persino tecnici, apparentemente aridi, ovvero quelle 
parti che vanno sotto il nome di Acknowledgments. 
“Ringraziamenti” sì, certo, ma averne; sono infatti 
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microstorie di umanità varia, gli Ackrowledgments, 
schizzi di quei volti umani che stanno sempre, per 
forza bellissima di cose, dietro anche al libro più di- 
staccato e asettico per stile, contenuti e postura. 
Imito, allora. 

Chi mi ha spinto a infrangere il mio “comanda- 
mento” onde produrre questo libro — felix culpa 
(per il lettore, e per gli editori, non so, ma assoluta- 
mente sì per me, che dallo scriverlo ho cavato uma- 
namente molto) è il dottor Diego Manetti, editor di 
Piemme. Non sono un sinologo; non sono molte al- 
tre cose, ma certamente un sinologo no. Con Piem- 
me mi sono occupato — anche in quel frangente da 
curioso ma, per così dire, con qualche chance in 
più — di evoluzionismo, scrivendo e pubblicando 
Processo a Darwin nel 2007, frutto (notavo in aper- 
tura di libro) dell'incontro fra una mia antica pas- 
sione, la mia professione di oggi e l'interesse moti- 
vato nutrito dall’editore. Quel libro alle spalle e 
poi prospettandosi, nel febbraio 2009, il bicentena- 
rio della nascita di Charles Robert Darwin (1809- 
1882), mi venne l’uzzolo di proporre a Piemme un 
nuovo intervento sul tema. Il dottor Manetti aveva 
invece in mente altro, nientepopodimeno che la 
Cina. Si prospettavano le Olimpiadi a Pechino e 
l’editore voleva esserci. Certo, era evidente che vi sa- 
rebbe stato un profluvio di nuove pubblicazioni e se- 
rie, epperò il “mio” editore non voleva mancare. «È 
nelle sue corde, la Cina?», mi venne domandato. 
<«Be’, chi ci ha mai pensato prima d’ora?», mi sono 
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domandato io. Avevo, certo, toccato il tema in pre- 
cedenza, ma appunto solo “toccato”: non ne avevo 
mai fatto, insomma, un centro d’interesse specifico. 
Fu lì, però, che mi tornarono alla mente volti, luoghi 
e cose. Dissi sì, e cominciai. 

Questo libro nasce così, da una richiesta profes- 
sionale specifica che mi onora e che, con mille la- 
cune e mille debolezze, sono riuscito a portare a ter- 
mine. Inimaginabilmente senza la grande, enorme 
pazienza dimostrata dal dottor Manetti e dalla reda- 
zione tutta di Piemme, che ho temerariamente più 
volte sfidato. Quindi senza l’amicizia di molti, senza 
il sostengo di mia moglie Paola e senza la baraonda 
creata attorno a me dai miei figli, Matteo e Luca, 
classe rispettivamente 2002 e 2003. Ancora una 
volta, però, al dottor Manetti va un grazie straordi- 
nario e sincero. 

Debiti grandi di gratitudine, a volte enormi, li 
ho contratti poi certamente (loro forse nemmeno 
lo sanno quanto sono stati importanti, anche in 
modo frammentario e solo suggestivo) con Anto- 
nello Brandi, presidente della Laogai Research 
Foundation Italia, poi con la Comunità Tibetana in 
Italia, con l'Associazione delle Donne Tibetane in 
Italia e con l'Associazione Italia-Tibet; quindi con 
l'onorevole Alessandro Pagano, deputato al parla- 
mento italiano, che ha preso a cuore la questione 
dei perseguitati dal comunismo cinese e che mi 
onora della sua benevolenza; dunque con Ernesto 
Vergani e Fiammetta Regis dell’ufficio stampa del- 
11 


UNA PREMESSA 









microstorie di umanità varia, gli Ackrowledgments, 
schizzi di quei volti umani che stanno sempre, per 
forza bellissima di cose, dietro anche al libro più di- 
staccato e asettico per stile, contenuti e postura. 
Imito, allora. 

Chi mi ha spinto a infrangere il mio “comanda- 
mento” onde produrre questo libro — felix culpa 
(per il lettore, e per gli editori, non so, ma assoluta- 
mente sì per me, che dallo scriverlo ho cavato uma- 
namente molto) è il dottor Diego Manetti, editor di 
Piemme. Non sono un sinologo; non sono molte al- 
tre cose, ma certamente un sinologo no. Con Piem- 
me mi sono occupato — anche in quel frangente da 
curioso ma, per così dire, con qualche chance in 
più — di evoluzionismo, scrivendo e pubblicando 
Processo a Darwin nel 2007, frutto (notavo in aper- 
tura di libro) dell'incontro fra una mia antica pas- 
sione, la mia professione di oggi e l'interesse moti- 
vato nutrito dall’editore. Quel libro alle spalle e 
poi prospettandosi, nel febbraio 2009, il bicentena- 
rio della nascita di Charles Robert Darwin (1809- 
1882), mi venne l’uzzolo di proporre a Piemme un 
nuovo intervento sul tema. Il dottor Manetti aveva 
invece in mente altro, nientepopodimeno che la 
Cina. Si prospettavano le Olimpiadi a Pechino e 
l'editore voleva esserci. Certo, era evidente che vi sa- 
rebbe stato un profluvio di nuove pubblicazioni e se- 
rie, epperò il “mio” editore non voleva mancare. «È 
nelle sue corde, la Cina?», mi venne domandato. 
«Be, chi ci ha mai pensato prima d’ora?», mi sono 


10° una PREMESSA 


domandato io. Avevo, certo, toccato il tema in pre- 
cedenza, ma appunto solo “toccato”: non ne avevo 
mai fatto, insomma, un centro d’interesse specifico. 
Fu lì, però, che mi tornarono alla mente volti, luoghi 
e cose. Dissi sì, e cominciai. 

Questo libro nasce così, da una richiesta profes- 
sionale specifica che mi onora e che, con mille la- 
cune e mille debolezze, sono riuscito a portare a ter- 
mine. Inimaginabilmente senza la grande, enorme 
pazienza dimostrata dal dottor Manetti e dalla reda- 
zione tutta di Piemme, che ho temerariamente più 
volte sfidato. Quindi senza l’amicizia di molti, senza 
il sostengo di mia moglie Paola e senza la baraonda 
creata attorno a me dai miei figli, Matteo e Luca, 
classe rispettivamente 2002 e 2003. Ancora una 
volta, però, al dottor Manetti va un grazie straordi- 
nario e sincero. 

Debiti grandi di gratitudine, a volte enormi, li 
ho contratti poi certamente (loro forse nemmeno 
lo sanno quanto sono stati importanti, anche in 
modo frammentario e solo suggestivo) con Anto- 
nello Brandi, presidente della Laogai Research 
Foundation Italia, poi con la Comunità Tibetana in 
Italia, con l'Associazione delle Donne Tibetane in 
Italia e con l'Associazione Italia-Tibet; quindi con 
l'onorevole Alessandro Pagano, deputato al parla- 
mento italiano, che ha preso a cuore la questione 
dei perseguitati dal comunismo cinese e che mi 
onora della sua benevolenza; dunque con Ernesto 
Vergani e Fiammetta Regis dell’ufficio stampa del- 


una PREMESSA 11 


l'editore milanese Guerini e associati; con Gloria 
Mari dell’ufficio stampa delle edizioni Ancora di Mi- 
lano; con l’ufficio stampa dell’editore San Paolo di 
Cinisello Balsamo in provincia di Milano; con l’uffi- 
cio stampa dell’editore l'ancora del mediterraneo di 
Napoli e Roma; con Anna Da Re, dell’ufficio stampa 
della milanese Mondadori; e con Gerolamo Fazzini, 
direttore di «Mondo e missione», mensile del Ponti- 
ficio Istituto Missioni Estere. Ancora, con padre Ber- 
nardo Cervellera, infaticabile missionario del PIME, 
e con lo staff tutto dell’agenzia d’informazioni per la 
stampa, diffusa via Internet, Asia News. 

A Toni Brandi va peraltro un grazie speciale per la 
passione, contagiosa, e per l'impegno profuso, esem- 
plare, a favore della verità sul “caso cinese”, e per 
avere con questo acceso in me una scintilla che sono 
del tutto intenzionato a tenere costantemente desta. 

Né voglio scordare qui una galleria intera di fi- 
gure. Queste. Anton G.O. Smitsendonk, ex amba- 
sciatore dei Paesi Bassi a Pechino, persona raffinatis- 
sima e amabilissima, gran conversatore e ospite 
eccellente, che a proposito di Cina, comunismo e pa- 
raggi è un vero maestro. Raphaela Maria T. Schmid, 
direttrice dal 2005 al 2007 dell'Istituto Becket di 
Roma facente capo a The Becket Fund for Religious 
Liberty di Washington, negli Stati Uniti d'America, 
dottissima esperta di Cina e di comunismo cinese, 
autrice di diversi documentari televisivi fra cui, nel 
2007, God in China: The Struggle for Religious 
Freedom. Jenny W. Hsu, reporter di Taipei News, 
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a Taiwan, non meno cinese — e perché mai?... — dei 
cinesi del Continente, anzi semmai, come diceva il 
grande Edmund Burke (1729-1797) a proposito 
dei francesi durante la Rivoluzione Francese, più au- 
tentica cinese lei a Taiwan di molti sedicenti cinesi di 
Cina, fatta salva l'eccezione dei veri patrioti del Con- 
tinente che per questo vengono perseguitati e uccisi. 
Krishna Neupane, cittadino (induista affascinato dal- 
l'Occidente) di Katmandu in quel Nepal dalla ban- 
diera nazionale originale e splendida che mi colpisce 
la fantasia da che ero un bimbo, Paese oggi triste- 
mente caduto (dopo le elezioni celebrate il 10 aprile 
2008 e vinte dal partito maoista) nelle mani del co- 
munismo filocinese e subito trasformato in repub- 
blica da monarchia che era lordata, peraltro, imme- 
diatamente, di sangue, cattolico; con Krishna ho 
avuto occasione di prendere una boccata di aria li- 
bera negli Stati Uniti d'America, anzi nel suo Sud, 
in Virginia, ad Arlington, presso The Leadership In- 
stitute. Matteo Mecacci, del Transnational Radical 
Party, attivissimo all’Organizzazione delle Nazioni 
Unite, oggi e da sempre a fianco del Tibet persegui- 
tato dal comunismo cinese; con lui, qualche anno fa 
— era il 1° maggio 2004, una festa del tutto diversa 
dei lavoratori... —, abbiamo imbastito una operazione 
giornalistica a favore dei montagnard, gli abitanti de- 
gli altopiani vietnamiti che durante la guerra antico- 
munista d’Indocina si schierarono con i soldati statu- 
nitensi (l’attore John Wayne, 1907-1979, famoso per 
il suo anticomunismo e per il suo sostegno alla neces- 
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sità di quel conflitto per la libertà, portava al braccio 
un monile metallico che ricordava il coraggio di quel 
popolo, dono di quel popolo, di quei servicezzen) e 
che debbono il proprio cattolicesimo ai missionari 
francesi, e che per entrambe le cose il regime rosso 
di Hanoi continua a far pagare loro un prezzo caris- 
simo: sul settimanale di cultura «il Domenicale», di- 
retto a Milano da Angelo Crespi, dove mi onoro di 
lavorare, difendemmo infatti — nell’oblio di quasi 
tutti, rotto solo dal coraggio de «Il Foglio» di Giu- 
liano Ferrara — la loro causa, mettendo in pagina, as- 
sieme, uno accanto all’altro, padre Piero Gheddo e 
padre Bernardo Cervellera, del PIME entrambi, Ge- 
rolamo Fazzini, lui (Mecacci) e Daniele Capezzone 
(allora Segretario dei Radicali Italiani), insomma mis- 
sionari e radicali uniti (wwww.i/domenicale.it/appro- 
fondimento.asp?id_approfondimento=10). Giuliano 
Ferrara, lo straordinario direttore de «Il Foglio», 
che ha saputo rompere il muro di omertà sull’aborto 
selettivo cinese e riportare a bomba il tema lanciando 
una coraggiosa sfida al mondo che da noi, in Italia, 

ha pochi precedenti. Steven A. Mosher, direttore 
del Population Research Institute, che ho incontrato 
per la prima volta, anni fa, a Front Royal, in Virginia, 

negli uffici della sua fondazione, e poi altrove altre 

volte. E, ultimo solo in questo elenco, il compianto 

professor Enrico Fasana (1940-2008) dell’Università 

degli Studi di Trieste e di Gorizia, anticomunista e 

cattolico, un altro maestro in fatto di Oriente, le 

cui sapide parole sulla “medioevalità” colorata e ri- 
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colma di santi del buddismo tibetano, represso dal 
materialismo comunista cinese, non hanno mai ab- 
bondato la mia memoria, anzi vi hanno lasciato un 
tarlo, sano, che rode... 

Poi agli animatori dell’associazione Nuove Onde 
di Milano (www.nuoveonde.com), in particolare a 
Giovanni Fenizia, va il riconoscimento per avere lan- 
ciato una iniziativa intelligente, piccola forse ma non 
modesta, e certamente importante. Si chiama “Io 
non guardo le Olimpiadi”, uno slogan e un impegno. 
Non è come accadeva fra i giovani ideologizzati delle 
università sessantottine nostrane, quando un qualche 
barbudo o un qualche descarzisado entrava in aula, 
interrompeva le lezioni, proclamava l'occupazione, 
inscenava un'assemblea studentesca e decretava lì 
per lì la fine senza condizioni della guerra “imperia- 
lista” in Vietnam mentre il mondo continuava giusta- 
mente a girare alla faccia sua e dei suoi compagni. 
Nuove Onde non ha pensato affatto di boicottare i 
Giochi di Pechino. Quelle sono misure politiche di 
grande magnitudo che, semmai, assumono i governi; 
vi si può certo plaudire, e magari pure cooperare, ma 
restano cose per i “potenti”. Tutti però sono potenti 
a casa propria ed esercitano potere su stessi, se non 
altro di scelta; indi per cui si può sì, governi e poli- 
tica a parte, scegliere di non festeggiare il finanzia- 
mento mondiale delle atrocità comuniste incensando 
le Olimpiadi. 

A Harry Wu (in cinese Wu Hongda), dissidente 
emblema di tutta la dissidenza cinese, 19 anni nei 
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campi di concentramento del comunismo cinese, 
fondatore e presidente, a Washington, della beneme- 
rita Laogai Research Foundation, va un altro ringra- 
ziamento speciale. L'ho incontrato nei suoi libri, e ne 
sono rimasto affascinato. Il fascino è diventato irresi- 
stibile quando (lo dico con orgoglio, lasciatemelo 
dire) ho appreso che, di tutte le cose che potevano 
accadere nella vita di un cinese che ha vissuto così 
(of all places, si direbbe in inglese se si parlasse di 
una località, la più improbabile di tutte per essere 
teatro di un certo accadimento significativo), Wu è 
cattolico. E qui mi sono venute alla mente cose im- 
portanti che avevo a suo tempo letto, scritte dal so- 
ciologo italiano delle religioni Massimo Introvigne, 
fondatore e direttore a Torino, del CESNUR, il Cen- 
tro Studi sulle Nuove Religioni, nonché acuto scruta- 
tore dei panorami georeligiosi, geoculturali e geopo- 
litici del nostro tempo, e studioso fine di “quarta 
guerra mondiale”, quella scatenata dal terrorismo in- 
ternazionale (la felice espressione la dobbiamo, tutti, 
a uno dei padrini del movimento neoconservatore 
statunitense, Norman Podhoretz, autore, nel 2004, 
di La quarta guerra mondiale. Come è incominciata, 
che cosa significa e perché dobbiamo vincerla, tradotto 
in italiano dall’originale How to Win World War IV, 
un lungo articolo uscito nel medesimo anno, e pub- 
blicato a Torino da Lindau, nonché scoperto appena 
prima a Roma da Ferrara su «Il Foglio»). Di quelle 
cose d’Introvigne ho dunque fatto tesoro e ampio 
uso qui, permettendomi anche delle “divagazioni” 
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che credo arricchiscano l’insieme dello scenario ci- 
nese attuale, ma che soprattutto ritengo forniscano 
elementi significativi in più per interpretare adegua- 
tamente l'esistente. 

Torno ancora per un momento a Harry Wu. L'ho 
incontrato, dicevo, prima nei suoi libri e poi final- 
mente di persona, grazie a Vergani, Regis e soprat- 
tutto Brandi. Mi è subito apparso come un uomo se- 
reno, e dunque di grande tenacia, ma soprattutto di 
mezza età, lui che invece di anni ne ha 70, quasi venti 
dei quali, interminabili, passati in quelle carceri comu- 
niste cinesi che noi conosciamo solo attraverso film 
che già ci fanno rabbrividire. Segno che la giovinezza 
è davvero dentro lo spirito, e che talora influisce visto- 
samente anche sulle fattezze fisiche. Abbiamo parlato 
un po’, m’interessava di lui soprattutto il racconto, la 
testimonianza; non gli ho proposto l’ennesima intervi- 
sta, inevitabilmente simile a tutte quelle, preziose, già 
pubblicate negli scorsi mesi da colleghi illustri e bravi 
anche in Italia; gli ho chiesto però una cosa sola, che 
m’importava davvero, e se cioè avessero o meno ra- 
gione quei tali che, anche magari denunciando aspra- 
mente lo stato di cose attuali, sostengono che Pechino 
non si possa più definire comunista. «Of course they 
are communist...», ha risposto glaciale Wu dopo aver 
riflettuto qualche secondo e scandendo le sillabe, per 
poi aggiungere: «...and sons of a bitch!». 

Nei suoi libri avevo letto di amicizie e di colla- 


borazioni che lo onorano, quella con il senatore Re- 
pubblicano del North Carolina, Jesse Alexander 
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Helms jr. (1921-2008), recentemente scomparso, co- 
lonna portante dell’anticomunismo conservatore ne- 
gli Stati Uniti, e quella con il deputato Repubblicano 
del New Jersey, Christopher Henry Smith, e questo è 
stato un altro dono. Perciò desidero ringraziare qui 
— obiter dictum, ma sentito — anche Smith, di cui 
ho potuto gustare, più volte, di persona, ad Arling- 
ton in Virginia (una manciata di fermate di metrò 
dal cuore pulsante della capitale federale degli Stati 
Uniti, e poi dentro il cuore dell’attività legislativa 
di Washington, il Campidoglio, calpestando assieme 
pavimenti in genere preclusi ai turisti, soprattutto 
agli orari decisamente insoliti in cui li abbiamo visi- 
tati), l’amabilità, la decisione e il coraggio umano 
portato in politica. Smith si batte da sempre per il ri- 
spetto dei diritti umani, 7 prizzis in Cina, per il loro 
rispetto autentico, cioè, non per quello parolaio e 
ideologico praticato da chi dice “diritti” per tacere 
“doveri”, e questo a partire dal diritto alla vita. 
Smith è un pro-lifer a tutto campo, dalla lotta contro 
la peste dell’aborto negli Stati Uniti e nel mondo alla 
difesa della persona conculcata dalle ideocrazie. Lui, 
il deputato Christopher, e sua moglie Mary S. Smith, 
la grande donna che sempre sta dietro un grande 
uomo, sua musa ispiratrice e sua benzina nel motore, 
alacre non meno di lui, pro-lifer come e più di lui. Si 
conobbero da ragazzi nell’attivismo antiabortista e 
adesso sono una società per azioni virtuose anche 
in politica. Mary dirige a Washington il PNCI, Par- 
liamentary Network for Critical Issues, un raccordo 
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internazionale di uomini politici che si spendono sul 
serio per la persona umana, e questo è di grande 
supporto per Christopher. Con i coniugi Smith ho 
parlato molto e spesso, oltre l'Oceano, di Cina co- 
munista e di pratiche perverse di quell’ideocrazia. 
Non è un caso che Wu operi anche accanto a loro. 

E quindi giungo a Lee Edwards, un amico di an- 
tica data, già leader, giovanissimo, nel Draft Gold- 
water Movement, poi deus ex machina degli Young 
Americans for Freedom, quindi storico del movi- 
mento conservatore statunitense, dottore alla Sor- 
bona, docente cattolico di Scienze politiche all’Uni- 
versità Cattolica di Washington, oggi Distinguished 
Fellow in Conservative Thought al B. Kenneth Si- 
mon Center for American Studies della prestigiosa 
The Heritage Foundation della capitale federale sta- 
tunitense. Edwards ha pubblicato libri importantis- 
simi sulla Destra americana (in particolare sulla di- 
scesa, in quel mondo, della cultura nel campo della 
politica) e biografie imprescindibili di Ronald Wil- 
son Reagan (1911-2004) prima che Reagan fosse e 
di Barry Morris Goldwater (1909-1998) quando 
Goldwater era già stato ma pochi come lui ne ave- 
vano penetrato lo spirito. Anticomunista serio mai 
viscerale, intelligente e metodico mai preda di facili 
illusioni, quando il comunismo sembrava scomparso 
del tutto dal mondo (ma non era vero) Edwards ha 
creato, con sforzi e mille inciampi, la Victims of 
Communism Memorial Foundation, che il 12 giugno 
2007, alla presenza del presidente George Walker 
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Bush jr., ha inaugurato una statua in ricordo di tutte 
le vittime dell’ideocrazia rossa: sorge all’incrocio tra 
Massachusetts Avenue, NW, e New Jersey Avenue, 
NW, a Washington, andatela a vedere se capitate 
da quelle parti, ed è modellata su quella, simbolo 
della libertà politica, creata nel 1989 dagli studenti 
cinesi prima del massacro di piazza Tienanmen. Ed- 
wards ha sempre detto che non è ancora ora di ab- 
bassare la guardia, e il caso cinese gli dà più che ra- 
gione, continua a dargli ragione da vendere. Con 
Edwards, ricordo volentieri qui anche il suo braccio 
operativo, Edward J. Priola, un altro caro amico sta- 
tunitense. La connessione fra queste persone è che 
Wu sta sempre più fattivamente collaborando con 
la VCMF di Edwards proprio, evidentemente, sul 
versante cinese. Mai abbassare la guardia, lo sa me- 
glio di tutti Wu, che per questo lavora con Edwards. 

Ed Edwards mi riporta alla mente l’incontro con 
un altro uomo straordinario, Stéphane Courtois, il 
coordinatore del poo/ di studiosi del CNRS francese, 
il Centre National de la Recherche Scientifique, che 
nel 1997 ha generato l’immarcescibile I/ libro nero 
del comunismo. Crimini, terrore, repressione (trad. it., 
Mondadori, Milano 1998), segnando un punto irre- 
versibile della doverosa denuncia internazionale dei 
crimini del comunismo. Ho incontrato Courtois a 
Roma, all’EUR, diversi anni fa, nel corso di un im- 
portante convengo internazionale, “Istruttoria preli- 
minare per un processo al comunismo mondiale a 
10 anni dalla caduta del muro di Berlino”, svoltosi 
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all’inizio del mese di giugno del 1999 per iniziativa 
della Fondation Europe Libertè del Lussemburgo. 
Una delle artefici organizzative dell’evento fu la dot- 
toressa Alessandra de Lassotovich. Ci conoscemmo 
là e mai più avremmo pensato di lavorare un giorno 
assieme a «il Domenicale», dove Alessandra si oc- 
cupa del settore y2arketing e io di riempire, con altri, 
le pagine del settimanale numero dopo numero, re- 
centemente sempre più spesso anche con i guai pro- 
dotti dal comunismo cinese. A quel convegno ro- 
mano Edwards fu magna pars, e ancora oggi, tutte 
le volte che lo incontro a Washington, Lee mi prega 
di salutargli Alessandra, «quella bella signora, che fu 
così brava a mettere in piedi un congresso di tale 
portata. La vedi ancora?». «Be’, Lee, ci lavoro as- 
sieme...» Quel dì a Roma, nella Roma in cui vi erano 
Edwards e Courtois, e un parterre straordinario di 
oratori internazionali, il sottoscritto e un caro amico 
fraterno, Andrea Morigi, giornalista oggi a «Libero», 
giornalista prima e meglio di me, uno di quei giorna- 
listi veri di cui parlavo in apertura, mica rappezzati, 
anzi per me costante pungolo professionale e ri- 
chiamo alla realtà (anche per questo è il padrino di 
Luca, il secondo figlio di Paola e dell’autore di que- 
sto libro), Andrea e io, dicevo, intervistammo, ma fu 
più di una intervista, cioè amabilmente con lui chiac- 
chierammo, capendoci, militando lì in quella sala per 
la buona battaglia nella fattispecie anticomunista, 
Courtois. Quel giorno, a quel convegno, fra i molti 
volti importanti, vi era anche Brian Rossiter Crozier, 
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australiano, storico, giornalista, stratega ed esperto 
d’intelligence, il cui The Rise and Fall of the Soviet 
Empire (Forum, Rocklin [California] 1999) resta 
un capolavoro di continuo riferimento, Crozier 
autore anche, con Eric Chou, di The Man Who Lost 
China: The First Full Biography of Chiang Kai-shek 
(Scribner, New York 1976). 

E infine desidero ricordare anche lo scrittore e 
saggista Eugenio Corti, pioniere italiano degli studi 
sul costo umano del comunismo internazionale, a 
cui debbo molti insegnamenti, non principalmente 
di ambito cinese, ma con cui sul “caso Cina” collabo- 
rai fattivamente negli anni Novanta a tradurre, infor- 
malmente, come materiale preparatorio per un con- 
vegno, alcuni testi di denuncia della tragedia maoista 
pubblicati su «The Washington Post», e che per 
quanti sforzi abbia compiuto non riesco più a repe- 
rire, persi come sono (soprattutto le mie traduzioni) 
nelle memorie di qualche computer oramai obsoleto. 
Corti, un grande, scrisse del sottoscritto, dentro una 
dedica al suo immortale romanzo-verità I/ cavallo 
rosso (Ares, Milano 2002), originariamente pubbli- 
cato nel 1983, parole che mi fecero arrossire allora 
e che mi danno da pensare oggi; ingenuamente 
non ne capivo l'impegno all’epoca, ma ad anni di di- 
stanza esse risuonano sempre meno laudative e sem- 
pre più monito, quasi l’affilamento di un compito 
per il quale certamente non sono degno, ma di cui 
continuo a ringraziarlo, portandone il peso. Lui 
non le ricorderà, io sì. 
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Remotamente o recentemente, tutte queste figure, 
e i loro contributi alla verità delle cose, hanno (ri)co- 
struito la mia consapevolezza della tragedia cinese, e 
innescato la voglia di far qualcosa per porvi rimedio, 
per quanto piccola. 

A questo punto avrò certamente dimenticato qual- 
cuno, e qualcuno d’importante. È solo colpa mia, 
così come colpa mia e non dei citati è ogni eventuale 
errore presente in questo libro. Libro che dedico a 
tutte le vittime del comunismo nel mondo di ieri e 
a quelle che nel mondo di oggi ancora patiscono i 
mali della più grande sciagura avvenuta nella storia 
umana. A loro, quindi, e (da tempo non può più 
non essere così, per quanti sforzi faccia nel mante- 
nere un certo distacco professionale e per non ripe- 
termi di continuo) pure ai miei figli Matteo e Luca 
nonché a mia moglie Paola. 

Il libro — è così anzitutto per chi lo ha scritto — è 
soprattutto un pro 72ezzoria. Non ha l'intenzione di 
essere “originale”, né può esserlo. Il suo scopo prin- 
cipale è quello di fornire, magari soprattutto ai più 
giovani, un manualetto di uso corrente per dimo- 
strare e documentare un concetto. La Cina di oggi, 
erede di una delle più aberranti versioni della già 
più disastrosa catastrofe mai provocata da mano 
umana, è diversamente ma non meno comunista 
che nell’“epoca d’oro” del maoismo. La Cina di oggi 
è ancora comunista, e qui stanno la radice e la ra- 
gione dei mali che ne affliggono l'immensa popola- 
zione. Se ce ne convinceremo, procureremo a noi 
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stessi del gran bene; se ce ne convinceremo presto, I. 

procureremo del gran bene anche a quel miliardo e LA CINA, SEMPRE ROSSA 
300 milioni di persone che ne patiscono le angherie. 
Sia questo un piccolo contributo, umile, a questi due 
beni. In coda al libro indico qualche lettura indi- 
spensabile, ben maggiore, per scienza e pondo, del 
presente lavoro, lavoro il cui unico senso è proprio 
quello d’invitare tutti a non dimenticare, mai, con 
il supporto di qualche elemento di fatto. 


Perché tanto disinteresse? Perché tanta inerzia? 
Harry Wu 


Marco Respinti 

Milano, 14 luglio 2008, 
anniversario dell'inizio 

del “secolo lungo” dei totalitarismi 
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La Cina una, anzi due 


Si dice che la Cina non sia più comunista, in- 
somma che lo sia molto meno di prima. Si dice 
che, per quanto dirigista, il sistema economico della 
Cina abbia oramai ben poco a che spartire con la con- 
cezione classica del collettivismo, propria dell’uto- 
pismo marxista-leninista. Si dice che, per quanto 
conservi spazi d’illiberalità, la Cina non sia più quel- 
l’universo concentrazionario a cui siamo soliti legare 
il suo nome. Si dice che la Cina sia finalmente entrata 
nel consesso delle nazioni civili, facendo parte del 
Consiglio di Sicurezza dell'Onu (e ne faceva già 
parte quando ne faceva parte pure l'Unione Sovie- 
tica) e del WTO, l'Organizzazione del commercio 
mondiale. Si dice, appunto. Quando l’ho detto a 
Harry Wu, be’ ho già riportato in apertura cosa egli 
mi abbia risposto direttamente, senza giri di parole, 
indispettito ma calmo, con espressione icastica e co- 
lorita ma assolutamente appropriata. 
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Introduciamo subito una distinzione importante. 
Di Cina ve ne sono due. Una è la Cina comunista, 
continentale, l’altra è la Cina di Taiwan, non comu- 
nista, anzi costantemente minacciata dal regime co- 
munista di Pechino che la ritiene una potenza rea- 
zionaria venduta al capitalismo occidentale e che 
ne rivendica da sempre i territori isolani come pro- 
pri. Le dizioni tecniche sono Repubblica Popolare 
Cinese per quella continentale, comunista, con capi- 
tale Pechino, e Repubblica di Cina per l’altra, quella 
non comunista. Quest'ultima viene comunemente 
definita semplicemente Taiwan, dal nome di una 
delle isole principali che ne compongono il territo- 
rio. Chiamata ufficialmente, JhongHu4 MînGué, è 
retta da un sistema politico repubblicano democra- 
tico ed è composta da un gruppo d’isole, Taiwan, 
Pescadores, Quemoy e Matsu, anche se la sua Costi- 
tuzione comprende espressamente pure la Cina 
continentale e la Mongolia. Sua capitale de facto è 
Taipei, anche se de jure è Nanchino. La sua popo- 
lazione conta poco meno di 23 milioni di abitanti 
e la sua storia inizia con la proclamazione della re- 
pubblica nella Cina continentale. 

Dopo quasi due millenni d’impero, infatti, il 
1° gennaio 1912 fu proclamata la Repubblica di Ci- 
na in una situazione di forti tensioni dovute all’insta- 
bilità politica interna e alle rivolte scoppiate l’anno 
precedente. Sun Yat-Sen (1866-1925) ne venne no- 
minato presidente provvisorio del Consiglio delle 
province. Era questa la rivoluzione cinese: quasi 
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cento anni di dominazioni straniere, solcate da ri- 
volte anche significative, avevano ceduto il passo a 
uno scenario di grande divisione dove la facevano 
da padroni i cosiddetti “signori della guerra”, poten- 
tati locali, cioè, e bande criminali. Sorse allora, fon- 
dato ufficialmente il 12 agosto, il Kuomintang, ov- 
vero il Partito Nazionalista, guidato appunto da 
Sun Yat-Sen. Radicato soprattutto nel sud del Paese, 
accarezzò l’idea dell’unificazione nazionale e il reggi- 
mento delle sorti politiche della neonata repubblica 
da parte di un forte governo centrale. Sun Yat- 
Sen, considerato il padre della Cina moderna, era 
stato infatti un grande avversario dell’antica struttura 
imperiale e un grande fautore della democratizza- 
zione. Iniziò quindi a formare un Esercito Nazionale 
Rivoluzionario per contrastare il dominio dei “si- 
gnori della guerra” e per perseguire il proprio dise- 
gno politico. 

Ma qualcosa d’importante era successo, all’estero. 
Nel 1917 a Mosca avevano preso il potere i bolsce- 
vichi, e la cosa aveva galvanizzato tutti i movimenti 
socialcomunisti del mondo, fra cui quelli cinesi. 
Dopo una serie di contatti e di colloqui intercorsi 
fra marxisti russi e marxisti cinesi, nel 1921, a Shan- 
gai, venne ufficialmente fondato il Partito Comuni- 
sta Cinese. L’ipotesi di un’alleanza fra comunisti e 
nazionalisti sfumò con la scomparsa di Sun Yat- 
Sen, il 12 marzo 1925, e l’ascesa al potere del suo 
successore, il generale Chiang Kai-shek (1887- 
1957), il quale guardava decisamente al modello ca- 
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pitalistico. Debellati da una parte i comunisti, dal- 
l’altra i “signori della guerra”, Chiang Kai-shek 
formò nel 1928 a Nanchino un governo nazionale, 
nazionalista, di cui era il responsabile supremo sia 
sul piano politico sia su quello militare. Fu subito 
la guerra civile. I comunisti scesero sul piede di 
guerra e alla fine trovarono in Mao Zedong (1893- 
1976) il capo supremo, capace di organizzare le 
bande rivoluzionarie in un esercito coerente com- 
posto di circa 40 mila unità. Accadeva nel 1930. 
L’anno seguente Mao proclamò la costituzione della 
Repubblica Sovietica Cinese nel meridione del 
Paese. Per quattro volte l’esercito nazionalista sca- 
tenò vaste offensive contro le forze comuniste e 
per quattro volte ebbe la peggio; solo con la quinta 
campagna militare riuscì a costringere i maoisti sulla 
difensiva. Ritiratisi nella provincia meridionale dello 
Jiangxi, i comunisti intrapresero dunque, nel 1934, 
quella che diverrà famosa come la Lunga Marcia 
in direzione nord-ovest, verso la provincia dello 
Shaanxi, per sfuggire all’accerchiamento delle trup- 
pe nazionaliste. In tutto, i comunisti coprirono 
8 mila chilometri. Dei 90 mila uomini che partirono 
al seguito di Mao ne arrivarono a destinazione, 
dopo un anno di cammino, solo circa 20 mila. 
Lungo il percorso i comunisti cercarono d’indottri- 
nare ideologicamente i contadini al marxismo-leni- 
nismo e di praticare la redistribuzione collettivistica 
delle terre. È questo l’inizio, “classico”, della “mito- 
logia maoista”. 
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Seguirono anni di guerra civile apparentemente 
interminabili, con rovesci continui di fronte e 
uno stallo di fatto che negava a entrambi i conten- 
denti la vittoria finale. In più, nel 1931, il Giap- 
pone, approfittando della situazione magmatica, 
aveva invaso la Manciuria. 

Venne quindi anche la Seconda guerra mondiale e 
la Cina continuava a vivere una straziante situazione 
di lotta intestina. Era però maturata una stagione 
nuova, un’altra. C'era infatti stata l’alleanza fra 
Unione Sovietica e potenze occidentali contro il na- 
zionalsocialismo tedesco, e questo aveva di fatto ac- 
creditato a livello internazionale il comunismo. C'era 
stata, a Jalta, la spartizione del mondo in sfere d’in- 
fluenza ben precise fra Occidente e Unione Sovie- 
tica. E c’era stato il rifiorire, nell’Est europeo, dei 
movimenti comunisti, presto trasformatisi in regimi 
sotto la regia di Mosca e disinvoltamente ligi ap- 
punto ai dettami di Jalta. Anche la Cina, dunque, po- 
teva vivere il proprio momento rosso. 

Fu così, che nel corso di tre campagne militari de- 
cisive svoltesi fra il 1948 e il 1949, i nazionalisti eb- 
bero la peggio e i maoisti riuscirono a trionfare, Il 
1° ottobre 1949 Mao proclamò dunque la Repubblica 
Popolare Cinese e Chiang Kai-shek riparò sull’isola 
di Taiwan, al tempo conosciuta con il nome coloniale 
portoghese di Formosa, instaurando un regime in di- 
retta continuità con l'antico governo repubblicano 
democratico cinese e ritenendosi la sola Cina legit- 
tima. È da allora che la Pechino comunista considera 
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Taiwan solo una banda di traditori, una macchia d’in- 
famia da eliminare il più presto possibile. 


Una riflessione d’autore 


Nel 1971 lo U.S. Government Printing Office di 
Washington (che edita i documenti e i rapporti e i 
testi ufficiali governativi) pubblicò un rapporto sti- 
lato dallo studioso statunitense Robert Louis Wal- 
ker, The Human Cost of Communism in China, com- 
missionato dal Subcommittee to Investigate the 
Administration of the Internal Security Act and 
Other Internal Security Laws del Committee on 
the Judiciary del Senato degli Stati Uniti. Un repor- 
tage pionieristico, per molti versi, ma affatto inesatto 
né esagerato. Certo, ad anni di distanza si possono, 
anzi si debbono operare correzioni, ma questo già 
lo auspicava, e metodologicamente lo indicava, l’au- 
tore stesso. Fatto sta che quello studio di Walker re- 
sta ancora oggi la base reale di partenza per ogni in- 
dagine contabile sul costo umano del comunismo. 

Il testo fu pubblicato anche in lingua italiana, ac- 
colto nella traduzione del volumetto I/ costo urzano 
del comunismo (trad. it., Edizioni del Borghese, Mi- 
lano 1973), originariamente pubblicato in quello 
stesso 1971, e compilato dallo storico e poeta statu- 
nitense Robert Conquest. Purtroppo, nonostante sia 
un testo fondamentale, ancora oggi indispensabile 
per chi si occupi di Cina comunista, e comunque 
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di comunismo a livello internazionale, il libro è ora 
difficilmente reperibile. Fra i molti elementi di va- 
lore, esso contiene anche una sorta di meditazione, 
che vale davvero la pena di recuperare dal “dimenti- 
catoio” e di proporre a chi non l’avesse mai letta o di 
riproporre a chi nel frattempo l’avesse dimenticata. 

«Il 1° luglio 1971» scriveva Walker «il partito so- 
cialista cinese ha celebrato mezzo secolo di vita. 
Questi cinque decenni tormentati hanno portato 
cambiamenti prodigiosi, ma anche un’immane trage- 
dia per un enorme numero di abitanti della Cina.» 
Ebbene, proseguiva lo studioso americano, 


[cl'è da dubitare che i dodici giovani rivoluzionari idealisti 
che si erano riuniti in un collegio per ragazze di Sciangai, 
nel 1921, allo scopo di dare vita al partito, si siano minima- 
mente resi conto delle conseguenze della loro azione per la 
storia della Cina. Uno di quei dodici, Mao Tse-tung, era de- 
stinato a restare per più di venticinque anni al centro del mo- 
vimento socialista cinese. Durante il periodo del lungo con- 
flitto che portò i socialisti al potere, Mao fu, per molti 
riguardi, il Lenin della Cina. Ma subito dopo essere diventato 
presidente della Repubblica Popolare Cinese, nel 1949, la sua 
figura parve assumere parecchie delle caratteristiche di Stalin. 
Questo parallelo con l’epoca di Stalin merita tutta la nostra vi- 
gile attenzione, perché i suoi aspetti sono sconfortantemente 
precisi. C'è stata un’identica ferocia su larga scala, come c’è sta- 
to il medesimo affidamento al terrore politico quale mezzo per 
schiacciare ogni opposizione. C’è un’aura di mistero intorno al- 
le attività e annessi del “grande capo supremo”: il culto della 
personalità ha toccato talvolta estremi grotteschi, mentre i ca- 
pricci e le decisioni arbitrarie di Mao hanno fatto tremare i suoi 
collaboratori e provocato indicibili sofferenze alla popolazione. 
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C'è stato, in campo intellettuale, un lungo isolamento del 
Paese, divenuto un bastione e una fortezza per la diffusione 
della sola sua verità. Ma, soprattutto, si era creata un’atmo- 
sfera di sfiducia e di sospetto nei confronti proprio dei ceti 
che avrebbero potuto contribuire ad assicurare appoggi al 
capo e accelerare il progresso del Paese: gli intellettuali e 
gli studenti. 

Ma c’è un altro aspetto, ancora, del parallelo fra i periodi 
di Stalin e di Mao che merita la nostra attenzione; ed è il 
modo in cui le due epoche sono state giudicate all’esterno 
da studiosi e giornalisti. È difficile oramai che molti ricor- 
dino le grandi lodi tributate a Stalin negli anni ’30, ma ce 
ne possiamo rendere conto bene considerando il fascino 
che il presidente Mao esercita su giornalisti e studiosi, in- 
tenti a costruire il culto e a elaborare l’immagine di questa 
specie di superuomo. Per cui non c’è da meravigliarsi se 
Stalin viene ritenuto tuttora in Cina un grande eroe, e, 
ad esempio, il suo ritratto gigantesco compariva a Pechi- 
no, il 1° ottobre 1970, nel 21° anniversario della Repubbli- 
ca Popolare Cinese. 

Per oltre due decenni, le poche voci che in Occidente si 
sforzavano di richiamare l’attenzione della opinione pub- 
blica mondiale sulla realtà del terrore staliniano sono state 
sommerse dallo stridulo coro di elogi intonato, nel nostro 
mondo, da “intellettuali” affascinati dalla magnifica espe- 
rienza della “patria del socialismo”. Chi pretendeva che si 
considerassero le esecuzioni in massa, gli aspetti più disu- 
mani del lavoro schiavistico, il costo incredibile della col- 
lettivizzazione, veniva spesso sbeffeggiato o intimidito; si 
sosteneva che non era in grado di capire che un progresso 
rivoluzionario doveva pur comportare qualche sacrificio. 
Perfino i mostruosi processi e le grandi “purghe” furono 
giustificati quali segni di democrazia in crescita. Tanta 
miopia ci appare oggi quasi incredibile, dopo le successive 
rivelazioni provenienti dalla stessa Russia, dopo le tante 
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opere rivelatrici come quelle di Solzhenitsyn, dopo le nu- 
merosissime testimonianze oculari di profughi, successive 
alla Seconda guerra mondiale. 


Ma - continua lo studioso statunitense — «[glli 
studiosi della Cina in Occidente non dispongono an- 
cora di un equivalente del “rapporto segreto” di 
Kruscév, che elenchi i tanti crimini commessi da 
Mao a danno dei suoi compagni socialisti cinesi», e 
questo è tanto vero oggi quanto lo era al tempo in 
cui lo annotava Walker. Peraltro, 


col pretesto degli “alti traguardi” socialisti, parecchi fra que- 
sti studiosi erano inclini a legittimare le ingiustizie più evi- 
denti asserendo, piuttosto avventatamente, che si trattava 
di misure temporanee. Dopo la fondazione della Repubblica 
Popolare Cinese non pochi osservatori americani della Cina 
si sono affrettati a denunciare alla stampa questa o quell’in- 
giustizia del governo nazionalista di Chang Kaishek; come, 
ad esempio, l’imprigionamento di Lai Chen, il direttore di 
Cina Libera, nel settembre del 1960, che sembrava un caso 
tipico di persecuzione politica. Soltanto che gli stessissimi 
osservatori della Cina volgono sguardi ammirati al regime 
dei socialisti cinesi, e sono rimasti zitti dinanzi alle prove 
del terrificante costo umano dell’esperienza di Mao, che sa- 
ranno riportate nelle pagine seguenti, oppure hanno preteso 
che fosse un tributo indispensabile da pagare a un’alquanto 
vaga, ma “fatale”, rivoluzione cinese. 

La Repubblica Popolare Cinese (PRC) è stata giustamente 
definita “la più vasta impresa nella storia dell’umanità”. E 
sarebbe infatti per qualsiasi regime un'impresa unica, senza 
precedenti, cercare di adeguare la cultura più lunga, più ric- 
ca e più tradizionale del mondo alle esigenze dell’era dei 
computers, dell'energia atomica e dei jet. Anche questi ele- 
menti hanno inciso notevolmente sugli animi degli intellet- 
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tuali filo-cinesi. Cera, poi, il fattore “complesso di colpa” 
del mondo occidentale nei confronti della Cina nell'epoca 
dell’imperialismo. Tutto questo ha indotto molti osservatori 
occidentali a sospendere ogni giudizio sui socialisti cinesi e 
ad assumere quel metro doppio di misura, che così a lungo 
ha impedito al mondo esterno di prendere atto delle terribili 
realtà del sistema sovietico. Ma ora, specialmente dopo il 
“grande balzo in avanti”, del 1958, il mondo può ancora 
ignorare lo spaventoso costo umano dell’esperimento maoi- 
sta in Cina o le sue caratteristiche staliniane? 


La “rivoluzione continua” 


Contro i quasi 23 milioni di taiwanesi, la Cina co- 
munista (sono dati risalenti al 2006) conta oggi più di 
un miliardo e 300 milioni di persone. Sia nella Cina 
democratica sia nella Cina comunista si parla ufficial- 
mente il cinese mandarino, ma la lingua cinese con- 
templa varianti e dialetti assai importanti, e pure nu- 
merosi. E in uno Stato ufficialmente ateo, come 
dottrina marxista vuole, i dati relativi alle apparte- 
nenze religiose della popolazione sono estremamente 
ambigui e talvolta contradditori. Eppure oggi in Cina 
sarebbero circa 300 milioni i praticanti convinti di 
una qualche religione: e se il regime comunista ne ri- 
duce il numero a “soli” 100 milioni, sono proprio le 
statistiche ufficiali ad affermare che persino tra i 
quadri del Partito Comunista vi sarebbero circa 12 
milioni di persone legate a una qualche struttura re- 
ligiosa, di cui 5 milioni praticanti regolari. 

Ora, una volta proclamata la Repubblica Popolare 
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Cinese, Mao si adoperò per riprendere il controllo 
del Tibet, divenuto indipendente allo sfaldamento 
dell’antico impero, e di altre zone periferiche. Il 
lungo calvario del Tetto del mondo cominciò dun- 
que nel 1951, allorché il Paese himalayano venne 
di fatto occupato militarmente, annesso alla Cina co- 
munista come “Regione Autonoma del Tibet”, il suo 
governo costretto all’esilio in India e ogni sua libertà 
repressa con la violenza. 

Il “Grande Timoniere” — e gran criminale del- 
l’utopia socialcomunista asiatica —, così venne infatti 
soprannominato Mao, inaugurò immediatamente an- 
che una massiccia campagna di ateizzazione del 
Paese, accompagnata in seguito da una scaltra mossa 
tesa a dividere i cattolici, rappresentanti di una reli- 
gione rispondente a una “potenza estera”, interna- 
zionale per definizione e quindi considerata più 
pericolosa e infida delle altre. Mao fece infatti fon- 
dare, il 2 agosto 1957, l'Associazione patriottica dei 
cattolici cinesi, ovvero una “Chiesa cattolica” alter- 
nativa e obbediente al governo, quindi da esso con- 
trollata. Un modo, questo, per dividere i fedeli, per 
gettare scompiglio e per confondere il popolo, oltre 
che per strumentalizzare la religione a fini politici. Si 
tratta del resto di un classico delle rivoluzioni comu- 
niste, messo in campo ogni qual volta ve ne sono 
state le premesse concrete e là dove i cattolici hanno 
costituito un ostacolo serio alla gestione totalitaria 
del potere. È accaduto infatti in Cecoslovacchia 
con l'Associazione Pacerz in terris — composta da sa- 
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cerdoti legati al regime comunista e strumentaliz- 
zante l’enciclica Pace in terris, pubblicata da papa 
Giovanni XXIII (1881-1963) nel 1963 —, è accaduto 
nel Nicaragua degli anni Ottanta stretto nella morsa 
del potere sandino-comunista (nel cui governo figu- 
ravano anche dei religiosi “cattolici”), è accaduto 
nel Vietnam dei “preti patriottici” ed è accaduto 
con la “teologia della liberazione” di stampo marxi- 
sta, attiva dall'America Latina al Sudafrica funestato 
dal terrorismo dell’African National Congress e al- 
leati, e denunciata come presente (o sperata tale) per- 
sino nell'Irlanda del Nord. Oggi ci sta provando an- 
cora il presidente neomarxista del Venezuela, Hugo 
Rafael Chavez Frias, supporter di Leonardo Marîn 
Saavedra, vescovo canadese di una “Chiesa Angli- 
cana Latino-Americana”, il quale il 29 giugno 2008, 
nella cittadina di Ciudad Ojeda, ha consacrato due 
vescovi per una nuova Iglesia Catélica Reformada 
Venezolana, immediatamente, ovvio, scomunicati 
dalla Chiesa cattolica. Del resto questi progetti comu- 
nisti hanno un grande antenato, vecchio di due secoli: 
la Costituzione civile del clero, approvata il 12 luglio 
1790 dall’Assemblea Nazionale Costituente di Fran- 
cia durante la Rivoluzione Francese contro il parere 
della Santa Sede, il cui scisma politico fu alla base 
di una clamorosa campagna di sterminio dei cattolici. 
Da questo modello hanno quindi tratto ampio pro- 
fitto il presidente del Messico Plutarco Elfas Calles 
(1877-1945) - fondatore del Partido Nacional Revo- 
lucionario, poi divenuto il Partito Rivoluzionario Isti- 
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tuzionale (!), che ha governato il Paese americano per 
circa 70 anni mescolando anticlericalismo laicista di 
cultura massonica e socialismo sulla base di una Costi- 
tuzione, varata nel 1917, sulla carta persino più re- 
strittiva di quella dell’Unione Sovietica — e il grande 
eretico nazionalista della famiglia del socialismo mon- 
diale, ovvero il tedesco Adolf Hitler (1889-1945). 

Oggi la questione dell’ Associazione patriottica re- 
sta controversa e delicata. La Santa Sede guarda a 
quella realtà sempre con preoccupazione e con inte- 
resse, ben sapendo che in essa si celano anche fedeli 
in buona fede, gli unici a cui è permessa peraltro una 
certa libertà, e mirando comunque a sanare uno sci- 
sma che resta intollerabile ma che in buona parte 
viene subìto, più che abbracciato, da un certo nu- 
mero di cattolici cinesi. 

La storia della Cina comunista, peraltro, è un sus- 
seguirsi continuo di tentativi utopistici, veicolati da 
un ideario di pura propaganda che però ha fatto 
breccia nell'immaginario collettivo (Stefania Stafutti 
e Gianmaria Ajani ne ricostruiscono un bel diziona- 
rio nel volume Colpirne uno per educarne cento. Slo- 
gan e parole d'ordine per capire la Cina, Einaudi, To- 
rino 2008), tentativi utopistici, dicevo, di forzare il 
Paese entro i criteri di una modernizzazione a tappe 
forzate eppure benedetta dai rigori estremi e oscu- 
rantisti dell’ideologia marxista-leninista, e il tutto in 
un clima di continua competizione industriale-mili- 
tare nei confronti dell'Occidente, così come però an- 
che, da un certo momento storico in avanti, di sfida 
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all’Unione Sovietica, considerata “deviazionista” dal- 
l’ortodossia collettivista. 

Il comunismo cinese maoista si è così caratterizzato 
per la brutalità di metodi repressivi e per la cecità che 
lo ha ispirato, tutto teso a realizzare l'impossibile “ri- 
voluzione continua”, quasi una “rivoluzione continua 
istituzionalizzata”, che per sopravvivere a se stessa ha 
avuto e ha la necessità continua di distruggersi per ri- 
crearsi, di superarsi per affermarsi, di abbattere per 
proseguire. Il comunismo cinese, dunque, nonostante 
la stagnazione in cui versa da sempre la sua struttura 
sociale e politica, si è caratterizzato e si caratterizza 
per essere una sorta di moto perpetuo che avanza solo 
rimescolando continuamente le cose. Una colossale 
betoniera ideocratica, insomma, dove tutto e tutti ven- 
gono costantemente centrifugati in omaggio alla divi- 
nità rivoluzionaria, e dove la distruzione è il progresso. 

Mao e la sua versione peculiare di comunismo, ma 
in effetti assai coerente con le premesse teoriche he- 
geliano-marxiste di quella ideologia, sono dunque il 
trionfo della sovversione costante, dello scompagina- 
mento, del disordine. Coloro, per esempio, che era- 
no i maestri di ieri debbono, in nome del maoismo, 
essere gli allievi di domani; i contadini debbono diri- 
gere le università e i professori zappare i campi; gio- 
vani minorenni imberbi con il potere delle armi nelle 
mani vengono intronizzati come guardiani fedeli del 
regime, vigilantes di una ortodossia rivoluzionaria 
che coincide solo con il volere arbitrario del “Gran- 
de Timoniere” votati alla “rieducazione” del popolo. 
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Chi non si attiene strettamente ai dettami ideologici 
del Partito, la nuova divinità della Cina rossa, viene de- 
nunciato, messo alla berlina. In realtà, chiunque può 
essere sommariamente giudicato come “nemico del 
popolo”, come “controrivoluzionario” o come “devia- 
zionista” e quindi giustiziato oppure consegnato ai 
campi d’internamento. La storia del comunismo ci- 
nese è infatti anche questo, la battaglia per una pre- 
sunta ortodossia ideologica, la cui purezza va difesa 
con i denti e con le armi da ogni possibile nemico, ov- 
vero da tutti coloro che il Partito e la sua guida giudi- 
cano essere tale. Lo stesso copione, ovviamente, già vi- 
sto in Unione Sovietica e nei Paesi satelliti di essa, ma 
in Cina interpretato, se mai possibile, con ferocia, bru- 
talità e raccapriccio maggiori. E per di più con sempre 
meno criterio. 

Del resto, le fasi storiche del comunismo cinese suc- 
cedutesi nel corso del Novecento non sono altro che 
una continua riaffermazione — una tautologia concet- 
tuale — del principio ideologico originario, salvo rifor- 
giarlo in nuove vesti retorico-propagandistiche utili a 
eliminare nel sangue ogni possibile concorrente e avver- 
sario nella gestione del potere. La totale assenza di prin- 
cìpi giuridici certi, la mancanza assoluta di spazi di 
libertà sociale autentici, la conculcazione di ogni diffe- 
renza o diritto configurano così una enorme macchina 
statale che adopera il terrore come strumento quoti- 
diano di governo e la paura come ricatto. Il tutto accom- 
pagnato da un assurdo culto della personalità di Mao, 
vissuto con parossismo fanatico e zelo parareligioso. 
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L’esempio supremo, e quindi più aberrante di 
tutto questo è certamente costituito dalla cosiddetta 
“rivoluzione culturale”. Con un prodromo. 

Nel 1956 Mao pronunciò un noto discorso, detto 
Sui dieci grandi rapporti, in cui espresse la proprie 
prospettive innovative per la nuova società socialista 
cinese. Fu l’inizio della campagna cosiddetta dei 
“Cento fiori”: s'invitarono cioè gl’intellettuali a di- 
battere della struttura dello Stato socialista e della 
sua costruzione continua in — si disse — totale libertà 
e autonomia di pensiero. Ma la cosa si trasformò im- 
mediatamente in un boorzerang per il regime, che 
venne fatto oggetto di pesanti critiche e invitato a 
mutare drasticamente rotta. Mao vi vide, per l’enne- 
sima volta, i segni inequivocabili di un pericoloso 
“deviazionismo di destra” e scatenò la controffen- 
siva, ovvero una campagna di correzione ideologica 
detta appunto “Campagna contro la destra”. Risul- 
tato, circa mezzo milione di funzionari vennero in- 
viati ai lavori forzati. Fu questa, per molti versi, la 
grande prova generale di quella che propriamente 
sarà la “rivoluzione culturale” di dieci anni dopo. 

Seguì poi il cosiddetto “Grande balzo in avanti”, 
fra il 1958 e il 1962, esperimento teso a trasformare 
radicalmente la società cinese. Si trattò di un colos- 
sale piano economico e sociale ideato e lanciato da 
Mao allo scopo di mobilitare la popolazione e conse- 
guire in breve tempo riforme importanti. Una NEP 
in versione cinese, insomma, laddove il riferimento 
è alla politica di riforme economiche basate sull’in- 
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troduzione di alcune libertà di mercato rigorosa- 
mente controllate dallo Stato che fu messa in campo 
da Vladimir Il’ig Ul’janov, noto con lo pseudonimo 
di Nikolaj Lenin (1870-1924), a partire dal 1921 
onde evitare, già allora, il tracollo disastroso, emi- 
nentemente economico, dell’Unione Sovietica. Ma 
il “Grande balzo in avanti” del comunismo cinese 
comportò pure il velleitario tentativo di trasformare 
il plurisecolare sistema economico rurale della na- 
zione in una società comunista moderna e industria- 
lizzata. Mao dichiarò dunque che la Cina rossa 
avrebbe raggiunto il livello di produzione dell’ac- 
ciaio della Gran Bretagna in 15 anni e quindi venne 
stabilito che la produzione cinese di acciaio sarebbe 
dovuta raddoppiare in un anno, soprattutto grazie 
all’introduzione di piccole fornaci “da cortile”. Ov- 
vero costringere i contadini, per la maggior parte po- 
veri, a sacrificare i propri pochi oggetti di metallo in 
un crogiuolo buono solo per le glorie utopistiche del 
Partito. Il risultato fu una ecatombe, prodotta da 
una carestia immane. 

La “rivoluzione culturale” venne dunque inaugu- 
rata il 6 maggio 1966, quando il Partito Comunista 
decise che erano maturi i tempi per un nuovo passo 
rivoluzionario e quindi diede l’annuncio ufficiale del- 
l'avvio della “Grande Rivoluzione Culturale proleta- 
ria”, ovvero l’idea di distruggere in modo sistematico 
la cultura del Paese. Il 25 maggio all’Università di 
Pechino venne affisso un dazebao — uno dei grandi, 
famosi manifesti scritti a caratteri grossi divenuti 
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poi di moda durante il nostro Sessantotto, nell’ala 
“cinese” del “movimento” — che denunciava i diri- 
genti della scuola. L’effetto-contagio nel resto delle 
scuole del Paese fu immediato, con il movimento 
studentesco denominato Guardie Rosse della rivolu- 
zione che abbandonò in massa le lezioni, giurando di 
essere disposto anche a morire pur di difendere il 
“Grande Timoniere” dalla “reazione”. 

La “rivoluzione culturale” altro non era che questo, 
una nuova ondata di fanatismo ideologico in nome 
della sovversione di ogni ordine costituito (i professori 
sono un simbolo e una scusa, la contestazione è tutto), 
persino quello instaurato da una fase precedente della 
rivoluzione comunista. 

Il 1° agosto, all’undicesimo p/erz7 dell'VIII Con- 
gresso del Partito Comunista Cinese, Mao appoggiò 
apertamente il movimento delle Guardie Rosse, la 
nuova linfa della rivoluzione permanente. Quattro 
giorni dopo fu lo stesso Mao a pubblicare un daze- 
bao, intitolato Bombardate i quartier generali: si trattò 
di un duro attacco contro il presidente Liu Shaogi 
(1898-1969?), colpevole di “mancato radicalismo” 
maoista. Accanto a lui vi era Deng Xiaoping (1904- 
1997), segretario generale del Partito Comunista Ci- 
nese dal 1956 al 1966, estromesso dalla dirigenza 
del Partito, malmenato e inviato a lavorare in una fab- 
brica di trattori di provincia. 

Seguì il periodo delle adunate oceaniche, fra ago- 
sto e settembre, sulla piazza Tiananmen di Pechino, 
dove, nell’insieme, 11 milioni di Guardie Rosse osan- 


44 1. LA CINA, SEMPRE ROSSA 


narono a più riprese Mao. Il trionfo. Venne condan- 
nata ogni forma di religione e proibita qualsiasi 
manifestazione esteriore della fede, chiese e templi 
furono chiusi e distrutti, numerosissimi fedeli impri- 
gionati. Nel gennaio 1967, le Guardie Rosse e gli 
operai organizzati presero dunque il potere a Shan- 
ghai, dove si verificarono scontri con l’esercito. Fu 
questa la fase più acuta della “rivoluzione culturale”. 
La persecuzione religiosa s’inasprì, vennero arrestati 
sacerdoti e vescovi, e pure aderenti all’Associazione 
patriottica, le Guardie Rosse scatenarono il proprio 
odio sugli ultimi edifici di culto ancora rimasti aperti. 
In luglio, il 18, Liu Shaogi e la moglie Wang Guang- 
mei (1921-2006) vennero denunciati pubblicamente. 
Il potere passò nelle mani di Lin Biao (1907-1971) e 
alla consorte di Mao, Jiang Qing (1914-2001). Gli 
scontri divamparono intanto in tutte le grandi città. 
AIPVII Comitato Centrale del Partito, in agosto, 
la Rivoluzione Culturale fu ufficialmente approvata; 
ne seguì l'espulsione di Liu Shaogi, “traditore”, dal 
Partito nell’ottobre 1968. 

Si aprì così la fase della repressione. Nel dicembre 
dello stesso anno decine di migliaia di quadri del 
Partito vennero inviati a lavorare nelle campagne o 
nei lager per la rieducazione ideologica. 

Il 13 settembre 1971, Lin Biao, il delfino di Mao, 
morì in un incidente aereo in Mongolia. Nell’aprile 
1973 Deng Xiaoping fu riabilitato e nominato vice 
primo ministro. 

Si aprì allora, peraltro, un nuovo scontro fra l’ala 
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“destra” e l’ala “sinistra” del Partito Comunista Ci- 
nese, e la nuova lotta politica di vertice e di mero po- 
tere si consumò ancora una volta sulle spalle della 
popolazione. 

Nel 1975 il capo del governo Zhou Enlai (1898- 
1976) si fece latore di una ennesima campagna di 
modernizzazione dell’industria, dell’agricoltura, del- 
la difesa e della scienza. 

Al vertice del Paese si avvicendarono dunque per 
qualche anno diversi leader, ma la stagione più effe- 
rata della “rivoluzione culturale” arrivò al capolinea 
il 5 aprile 1976, quando quasi 2 milioni di persone 
manifestarono in piazza Tiananmen contro la cosid- 
detta “Banda dei Quattro”, ovvero la cupola di po- 
tere maoista responsabile del go/pe interno e delle 
atrocità repressive. 

Deng, che controllava a quel punto il potere, ce 
l'aveva infatti a morte con loro e comprese bene co- 
me, sacrificando apertamente loro e introducendo 
qualche prima critica al maoismo, poteva pensare 
di pilotare con legittima speranza di successo la Cina 
a una conservazione dello status quo del tutto frut- 
tuosa. 

L’8 gennaio 1976 moriva Zhou Enlai e il 9 settem- 
bre Mao; la Banda dei Quattro, di cui faceva parte la 
vedova del “Grande Timoniere”, sua quarta moglie, 
venne arrestata. Anzi, prima dell’arresto il termine 
“Banda dei Quattro” nemmeno esisteva. 

Al maoismo, anzi allo stesso Mao fu così applicata 
la famosa “teoria delle dieci dita”: “nove decimi” 
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della sua opera sarebbero stati giudicati positivi, so- 
lamente il resto, un’infima parte, era da considerare 
errore. 


Il parricidio necessario 


La “rivoluzione culturale” ebbe dunque ufficial- 
mente fine così. Con essa si chiuse la stagione più 
sfrenatamente sanguinosa del comunismo cinese, ap- 
punto segnata dalla stella, rossa, di Mao. Eppure la 
croce gettata totalmente addosso alla Banda dei 
Quattro assomiglia davvero molto al tentativo di tro- 
vare un capro espiatorio a cui attribuire ogni e qual- 
siasi responsabilità onde salvare invece la sostanza 
politica del maoismo. I tempi e i contesti erano in- 
fatti venuti nel frattempo cambiando, e ciò a tal 
punto da impedire la continuazione sorda e cieca 
delle stesse politiche di un tempo. Urgeva un riam- 
modernamento, l’inizio di una perestrojka. 

Era infatti accaduto che il presidente statunitense 
Richard Milhous Nixon (1913-1994) avesse com- 
piuto il suo famoso, storico viaggio in Cina nel feb- 
braio 1972, un viaggio un tempo impensabile e che 
ebbe (per Pechino) il grande effetto d’iniziare 
l’opera di “sdoganamento” del maoismo. Appena 
prima, il 23 novembre 1971, Pechino aveva del resto 
preso ufficialmente il posto di Taipei all'Onu, con 
grande smacco per Taiwan. Il tutto preparato da 
una visita segreta compiuta nel Paese comunista asia- 
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“destra” e l’ala “sinistra” del Partito Comunista Ci- 
nese, € la nuova lotta politica di vertice e di mero po- 
tere si consumò ancora una volta sulle spalle della 
popolazione. 

Nel 1975 il capo del governo Zhou Enlai (1898- 
1976) si fece latore di una ennesima campagna di 
modernizzazione dell’industria, dell’agricoltura, del- 
la difesa e della scienza. 

AI vertice del Paese si avvicendarono dunque per 
qualche anno diversi leader, ma la stagione più effe- 
rata della “rivoluzione culturale” arrivò al capolinea 
il 5 aprile 1976, quando quasi 2 milioni di persone 
manifestarono in piazza Tiananmen contro la cosid- 
detta “Banda dei Quattro”, ovvero la cupola di po- 
tere maoista responsabile del go/pe interno e delle 
atrocità repressive. 

Deng, che controllava a quel punto il potere, ce 
l’aveva infatti a morte con loro e comprese bene co- 
me, sacrificando apertamente loro e introducendo 
qualche prima critica al maoismo, poteva pensare 
di pilotare con legittima speranza di successo la Cina 
a una conservazione dello status quo del tutto frut- 
tuosa. 

L’8 gennaio 1976 moriva Zhou Enlai e il 9 settem- 
bre Mao; la Banda dei Quattro, di cui faceva parte la 
vedova del “Grande Timoniere”, sua quarta moglie, 
venne arrestata. Anzi, prima dell’arresto il termine 
“Banda dei Quattro” nemmeno esisteva. 

Al maoismo, anzi allo stesso Mao fu così applicata 
la famosa “teoria delle dieci dita”: “nove decimi” 
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della sua opera sarebbero stati giudicati positivi, so- 
lamente il resto, un’infima parte, era da considerare 
errore. 


Il parricidio necessario 


La “rivoluzione culturale” ebbe dunque ufficial- 
mente fine così. Con essa si chiuse la stagione più 
sfrenatamente sanguinosa del comunismo cinese, ap- 
punto segnata dalla stella, rossa, di Mao. Eppure la 
croce gettata totalmente addosso alla Banda dei 
Quattro assomiglia davvero molto al tentativo di tro- 
vare un capro espiatorio a cui attribuire ogni e qual- 
siasi responsabilità onde salvare invece la sostanza 
politica del maoismo. I tempi e i contesti erano in- 
fatti venuti nel frattempo cambiando, e ciò a tal 
punto da impedire la continuazione sorda e cieca 
delle stesse politiche di un tempo. Urgeva un riam- 
modernamento, l’inizio di una perestrojka. 

Era infatti accaduto che il presidente statunitense 
Richard Milhous Nixon (1913-1994) avesse com- 
piuto il suo famoso, storico viaggio in Cina nel feb- 
braio 1972, un viaggio un tempo impensabile e che 
ebbe (per Pechino) il grande effetto d’iniziare 
l’opera di “sdoganamento” del maoismo. Appena 
prima, il 23 novembre 1971, Pechino aveva del resto 
preso ufficialmente il posto di Taipei all'Onu, con 
grande smacco per Taiwan. Il tutto preparato da 
una visita segreta compiuta nel Paese comunista asia- 
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tico dal Segretario di Stato americano Henry Kis- 
singer. 

Il dopo-Mao venne quindi segnato dall’avvento al 
potere, nell’aprile 1976, di Su Zhu, noto come Hua 
Guofeng, che divenne primo ministro, e, per effetto 
di ciò, dalla caduta nuovamente in disgrazia del suo 
avversario politico diretto, Deng Xiaoping, tornato 
però nuovamente in auge nel 1981. Fu quello il 
grande “momento magico” della Cina rossa, il gran- 
de colpo da maestro sferrato dal comunismo asiatico 
e accettato passivamente dal mondo intero. Con il ri- 
torno al potere del “moderato” Deng Xiaoping con- 
tro il “radicale” Hua Guofeng, il Partito Comunista 
Cinese cercò infatti di mettere al sicuro da qualsiasi 
ulteriore sviluppo dei contesti politici e degli scenari 
internazionali il bottino conquistato lungo gli anni 
dalla rivoluzione nelle sue fasi più parossistiche. Sa- 
crificando la figura dello stesso Mao, si provò in- 
somma a salvare l'eredità politica del maoismo. Il co- 
munismo cinese si fece a quel punto “conservatore”, 
dismettendo tatticamente lo spirito radicale e mi- 
rando strategicamente a istituzionalizzare (alla messi- 
cana, come accennato) la rivoluzione in una struttura 
di potere capace di autoalimentarsi e, attraverso quel 
“parricidio necessario” (“la soppressione” del Gran- 
‘ de Timoniere), di prolungarsi nel tempo. 

Deng è stato infatti l’alfiere della riforma econo- 
mica improntata al cosiddetto “socialismo con ca- 
ratteristiche peculiari cinesi” — un concetto lanciato 
al XII Congresso del Partito Comunista Cinese, 
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svoltosi nel 1982 —, preludio dell’“economia sociali- 
sta di mercato” cinese, un vero ossimoro, formula 
elaborata nel corso del XIV Congresso del Partito, 
nel 1992. Questi slogan (perché di questo in essenza 
si è trattato, il resto è solo tecnica e letteratura) ven- 
nero presentati come l’idea della transizione dal col- 
lettiviimo più puro a strutture economico-sociali 
maggiormente libere. 

L'eredità di Deng e di queste sue riforme socialiste 
è quindi ciò che configura l’assetto della Cina 
odierna: una corsa ai ripari prima che sia tardi. È 
stato così che la Cina del comunismo più estremista 
e aberrante, a tratti più massimalista dell’Unione So- 
vietica, è riuscita a rifarsi la cera e, complice l’assetto 
internazionale oramai modificato, a salvarsi come 
l'URSS non ha invece, come si sa, potuto né saputo 
fare. 

Solidale con il “nuovo corso” di Deng, il nuovo 
leader cinese Hu Yaobang (1915-1989) ha dunque 
lanciato, nel 1986, il movimento cosiddetto del 
“Doppio cento”, guardando a quello, interrotto dalla 
follia maoista, dei “Cento fiori”, e proponendo, timi- 
damente, una separazione maggiore fra gli organi del 
Partito Comunista e le cariche dello Stato. 

Gli studenti cinesi, entusiasti, imbracciarono im- 
mediatamente questa nuova ventata riformista, an- 
che cogliendo l’occasione per alzare il prezzo e do- 
mandare a gran voce ulteriore democrazia politica. 
Hu Yaobang morì però il 15 aprile 1989. L’idea di 
una perestrojka — cioè di una ristrutturazione tutta 
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interna al sistema comunista, non certo l'abbandono 
completo dell’ideologia, e questo nel tentativo di sal- 
vare il salvabile in un orizzonte alquanto funesto, o 
comunque di pilotare la crisi — si andava diffon- 
dendo in tutto il mondo comunista a regia sovietica. 
Per gli studenti delle grandi città cinesi, quelli più 
aperti alle innovazioni provenienti dall'estero e più 
sensibili ai mutamenti internazionali, la perestrojka 
divenne un simbolo, un simbolo di libertà autentica 
nonostante quelle che invece erano le reali intenzioni 
delle autorità comuniste. Molto più, per loro, che 
mera occasione di ristrutturazione strumentale, pere- 
strojka cominciò infatti a divenire il termine-slogan di 
un’auspicata, sperata, anzi fortemente voluta “prima- 
vera cinese”. Il movimento riformista rischiava così di 
sfuggire di mano ai suoi manovratori: di andare ben 
oltre la caduta controllata, cioè, schiantando definiti- 
vamente al suolo la casta comunista cinese. 

I funerali di Hu Yaobang furono l’evento cataliz- 
zatore della protesta studentesca, ma la risposta del 
potere ideocratico di Pechino non si fece attendere. 
Nei giorni immediatamente successivi alle esequie 
del leader defunto, il Paese venne inondato da una 
campagna di stampa ispirata alla “voce del padrone” 
che bollò gli studenti, in perfetto stile o/4-fashion, 
come “controrivoluzionari”. L’epilogo tragico di 
quella stagione lo conoscono tristemente tutti. Tra 
il 16 e il 17 maggio del 1989 a Pechino, sulla piazza 
Tienanmen, i tak dell’Armata Rossa cinese repres- 
sero i manifestanti schiacciandoli sotto i cingoli. 
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Quanti morti innocenti furono sacrificati una volta 
in più dall’ideocrazia cinese in quelle giornate? 
Ancora non si sa con precisione, giacché gli archivi 
del comunismo cinese permangono ermeticamente 
chiusi. Pechino disse 200 civili e 100 soldati, poi ri- 
dusse il numero di questi ultimi a qualche decina. 
Per la CIA statunitense vi furono in tutto tra le 400 
e le 800 vittime, come dire tutto e il contrario di tutto 
se si stima una cifra che può pure essere il suo doppio 
esatto. Per la Croce Rossa vi furono invece 2.600 
morti e ben 30 mila feriti. Occhi stranieri presenti 
sulla piazza del massacro parlarono però di almeno 
3 mila morti. E Amnesty International ricorda che 
alle vittime mietute sulla piazza vanno aggiunti quelli 
giustiziati dopo con l’accusa di sedizione. 

Il numero dei massacri cinesi, di tutti i massacri ci- 
nesi, resta insomma sempre enigmatico, indiziario. 
Una cosa sola è comunque certa: si tratta sempre 
di numeri spropositati, di vite umane sacrificate dal- 
l’abiezione più nera a mazzi, a migliaia, a milioni. 


La perestrojka con caratteristiche peculiari cinesi 


Con Tienanmen alle spalle come se nulla fosse (in un 
Paese autenticamente avviato alle riforme vi sarebbe 
stato almeno un cambio di vertice), la Cina ha prose- 
guito la propria scaltra opera di salvataggio del marxi- 
smo nazionale, introducendo, negli anni Novanta, l’en- 
nesima barzelletta, l’“economia socialista di mercato”. 
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Ritiratosi Deng dalla vita politica nel 1992 e morto 
nel 1997 (lo stesso anno in cui Hong Kong è tornata 
nelle mani di Pechino, seguita da Macao nel 1999), la 
Cina è esplosa piuttosto improvvisamente come nuova 
potenza economica mondiale - conoscendo un’asce- 
sa vertiginosa e costante che l’ha portata a essere, oggi, 
la quarta potenza economica mondiale — e nel 2007 ha 
voltato pagina. Il parlamento cinese ha infatti addirit- 
tura consentito la proprietà privata dei cittadini. 

Tutto allora finito per davvero, questa volta, con 
grande sbugiardamento di tipi come Harry Wu, 
che continuano imperterriti a definire comunista, e 
quindi liberticida, il regime cinese? 

Non pare proprio. Il regime di Pechino sta infatti 
ancora una volta concedendo oggi solo quelle dosi di 
libertà che non può più permettersi di negare positi- 
vamente, ma mantiene saldamente in mano la barra 
del controllo politico. “Economia socialista di mer- 
cato” significa insomma questo: negare il legame 
basilare che esiste fra libertà economica e libertà 
politica, controllando la produzione “libera” dei 
comparti industriali attraverso un falso e falsato con- 
cetto di mercato, una concorrenza tecnicamente vi- 
ziata e una competizione internazionale assoluta- 
mente sleale. È ovvio, cioè, che si può gareggiare 
con gli altri Paesi del mondo, quelli dove i cittadini 
sono liberi anche sul piano politico, e addirittura 
batterli in breccia se si gioca entro i bordi di un 
campo disegnato a proprio uso e consumo e con re- 
gole proprie non accettate dagli altri. Se cioè la Cina 
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compete sul mercato barando, è certo che vince. Se 
impiega manodopera schiavistica, se disprezza e 
quindi viola ogni più elementare diritto umano, se 
intende la libertà solo come consenso dei cittadini 
a lasciarsi dirigere e se commercia prodotti moral- 
mente inaccettabili (tipo gli organi umani), è evi- 
dente che riesce meglio di altri. Ma così fanno anche 
i furfanti, così fa pure la mafia. E noi sappiamo bene 
che anche l’applicazione più radicale del diritto alla 
libertà economica è cosa ben diversa, anzi l’esatto 
contrario della rapina e della truffa. Ne siamo però 
consapevoli quando e qualora comperiamo merci ci- 
nesi? Siamo in grado, in quel momento, anzi vogliamo 
— e questo laicamente, persino laicisticamente — rifiu- 
tare offerte immorali come quelle cinesi anche solo 
in nome di un principio liberale e libertario di luis 
sez-faire, d’individualismo assoluto? Siamo coscienti 
del fatto che acquistando merci cinesi prodotte così 
violiamo la regola aurea di ogni liberismo economico, 
il quale postula alla base di tutto la governance etica 
del rule of law, la convinzione della bontà della cer- 
tezza del diritto che pone norme oggettive e valide 
per tutti, “naturali”, contro, peraltro, e ben prima di 
ogni imposizione o ingerenza statalistica? Esiste infatti 
una profonda differenza fra Stato e governo, persino 
una opposizione netta. Il primo è quello che massima- 
mente vediamo all’opera, feroce, nel caso esemplare 
cinese, sia esso nella versione hard maoista, sia nella 
versione perestrojka più soft ma quindi più inganne- 
vole. Il secondo è anzitutto l’autogoverno delle per- 
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sone, libere perché responsabili, vale a dire la capacità 
di porsi dei limiti e di rispettarli. L’idea cioè della di- 
gnità dell’azione economica libera e dei soggetti 
umani che ne sono protagonisti. Persino la loro bontà, 
di entrambi. 


Ricchi e poveri 


Si è detto che il XVII Congresso del Partito Co- 
munista Cinese, svoltosi a Pechino nell’ottobre del 
2007, sia stato il Congresso della svolta finalmente 
vera, dell'apertura sincera, della riforma autentica. 
Il Congresso, insomma, che nella prospettiva delle 
Olimpiadi dell’agosto 2008 confermò la fiducia ripo- 
sta dall’Occidente nel governo di Pechino e nella sua 
reale voglia di cambiamento. 

Tutto passato, dunque? Ad ascoltare padre Ber- 
nardo Cervellera — missionario del PIME dalla lunga 
esperienza asiatica, nonché autore di Missione Cina. 
Viaggio nell'Impero tra mercato e repressione e, più 
recentemente, dell’importante I/ rovescio delle meda- 
glie. La Cina e le Olimpiadi (entrambi editi da An- 
cora, a Milano, rispettivamente nel 2006 e nel 
2008) — pare proprio di no. 

Sul quotidiano «Avvenire» del 16 ottobre 2007, in 
un articolo dal titolo significativo, Pechino, un fiume 
di parole per non affrontare i problemi, Cervellera 
analizzò il «chilometrico discorso del segretario Hu 
Jintao all’apertura del “17° Congresso”», individuan- 


54 I LA CINA, SEMPRE ROSSA 


dovi un esempio eclatante della migliore «tradizione 
di “unire gli opposti’», esattamente «nel solco di 
Deng e del “socialismo con caratteristiche cinesi”». 
Alternando promesse d’innalzamento del prodotto 
interno lordo e paure ambientaliste in perfetto stile 
(ideologico) occidentale, il leader cinese fu roboante. 
Però «[l]'’unico “neo” di questo grande sogno è che 
non si dice come potrà avverarsi. Nel discorso, le pa- 
role “riforme” e “aperture” sono state citate almeno 
30 volte, ma senza mai definirle. Un’altra parola ri- 
petuta è “democrazia”, citata almeno 60 volte. Ma, 
come avviene nel Partito da quasi 60 anni, Hu ha 
promesso che il “Pcc” svilupperà la “democrazia 
del popolo”, non attraverso modalità “occidentali”, 
ma “con caratteristiche cinesi”, rafforzando “la de- 
mocrazia all’interno del Partito”». 

La logica soggiacente, scrive il padre missionario, 
è dunque sempre che «[i]l ristretto gruppo del “Po- 
litburo” e le centinaia di membri del “Comitato cen- 
trale” ritengono di sapere a priori di cosa il popolo 
abbia bisogno: rendendo molte cariche elettive all’in- 
terno, si garantisce che “il popolo è il padrone” del 
Paese. Hu ha pure dichiarato di voler aprire “dialoghi 
di pace” con Taiwan, ma non ha detto con chi: finora 
infatti, ha preferito rapporti con l’opposizione del 
Kuomintang, pur di non parlare con il presidente tai- 
wanese, democraticamente eletto. E ancora, per tran- 
quillizzare i Paesi dell’aerea preoccupati dall’“escala- 
tion militare”, ha detto di voler potenziare l’esercito, 
ma solo “a scopo di difesa” e non per volontà “ege- 
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moniche”». Insomma, «in un discorso di due ore e 
mezzo, si trovano risposte a problemi e preoccupa- 
zioni della società cinese e internazionale abbastanza 
vaghe da lasciare le mani libere al Partito. Unico fatto 
indiscusso è la “supremazia del Partito”, anche se 
qualcosa è cambiato: essa non è più espressa da un 
uomo forte, come ai tempi di Mao e di Deng, ma 
da un gruppo. È molto significativo che Jiang Zemin, 
oramai ex segretario, considerato un nemico di Hu, 
abbia sfilato subito dopo di lui e si sia seduto sempre 
al suo fianco, segno di un'alleanza per mantenere il 
potere. Unico assente dal Congresso è il popolo, 
per cui il “Pcc” pretende di lavorare: nella città soffo- 
cata da 800 mila addetti alla sicurezza, molti sono an- 
dati al lavoro come sempre, scettici su ogni cambia- 
mento; altri marciscono in prigione perché, essendo 
cinesi, sognano un democrazia in cui possano espri- 
mere la loro opinione in libertà». 

Dirigismo, nient'altro che dirigismo, insomma, ac- 
compagnato dalla solita, costante repressione, an- 
cora spesso brutale, dei diritti umani. 

Cosa rimane allora del maoismo? La sua trasforma- 
zione in una nuova, enorme ricchezza per una fascia 
comunque ristretta di persone, i circa 300 milioni di 
cinesi di cui si compone la nuova borghesia figlia del 
“riformismo”, a fronte di circa 900-1.000 milioni di 
contadini abitanti le aree rurali del Paese, che non 
sono solo poveri, ma che vivono addirittura in una 
vera e propria situazione di miseria e d’indigenza. 

La relativa “libertà religiosa”, concessa obtorto 
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collo nel frattempo, consiste soprattutto nella riaper- 
tura di alcune chiese affidate però sempre e solo a 
membri dell’Associazione patriottica controllati dal 
regime. Per tutti gli altri vige ancora la situazione op- 
primente di sempre, arresti, vessazioni, arbitrio giu- 
ridico più assoluto. Né mancano episodi, gravi, d’in- 
gerenza nella nomina dei vescovi, o addirittura 
ordinazioni illegittime di figure care al regime ma 
in sfida aperta alla Santa Sede. 

Restano ancora dubbi sulle reali intenzioni del co- 
munismo cinese? Se sì, qualche ulteriore considera- 
zione di quadro contribuirà a dissiparle del tutto. 


Il “mercatismo”, arma sottile del neocomunismo 


La parte principale della storia della tragedia ci- 
nese è infatti descritta bene al capitolo beffa. La 
beffa, cioè, con cui la Cina, ancora e sempre comu- 
nista, ha venduto all'Occidente la più perfetta delle 
bugie, facendosela pure pagare bene. Questa serie 
di appunti e di notazioni sul “caso cinese” non 
può quindi non ragionare sul fatto che la “nuova po- 
litica economica” della perestrojta pechinese altro 
non è che un grandioso, sublime escazzotage atto a 
preservare, sine die spererebbe il regime, la struttura 
vessatoria — persecutoria e omicida — del suo im- 
pianto politico, nel modo più ortodossamente comu- 
nista possibile. 

Si sa, nel mondo attuale, il fund-raising è tutto, la 
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pubblicità pure. Ebbene, il governo comunista di 
Pechino, ospite delle Olimpiadi 2008, potrebbe dare 
lezioni a chiunque in entrambi i campi. 

Il quadro di riferimento migliore, e più aggior- 
nato, per dotarsi di strumenti efficaci atti a compren- 
dere la sottile strategia entro cui si muove oggi l’ag- 
gressione comunista cinese alla libertà, al diritto e 
alla persona umana è quello fornito da Giulio Tre- 
monti nel libro La paura e la speranza (Mondadori, 
Milano 2008). 

Per cominciare, scrive Tremonti (e la cosa è note- 
vole, se si pensa che si tratta di un ministro dell’Econo- 
mia), «per cominciare serve una visione della vita che 
non sia materiale ma spirituale. Non più solo laicista. 
Non più solo privatista. Una visione che non escluda 
Dio e che non demonizzi lo Stato e la dimensione pub- 
blica». E, giusto per uscire dal vago, Tremonti glossa 
subito: «I valori non si raccolgono come i fiori in un 
prato. Bene e male come valori politici hanno un senso 
solo in relazione a qualcuno che li impone e non de- 
vono e non possono essere necessariamente valori uni- 
versali. Basta che sul piano dell’organizzazione sociale, 
e cioè sul piano della politica, bene e male siano defi- 
niti come tali da “noi” e per “noi” e per gli “altri” che 
vogliono venire da “noi”». 

Chiaro che gli daranno del decisionista schmittiano 
(che è come si usa fare quando bisogna dare a un tale 
del “fascista”, ma non apertamente per contegno e 
per rispetto soprattutto se quegli riveste un ruolo 
pubblico importante), ma chi lo farà sarà un pusilla- 
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nime, un’anima piccolissima, ristretta, persino me- 
schina. Nessun buonismo, infatti, può rendere più di- 
geribile la realtà delle cose, che di suo è, al solito, 
dura. La società europea (Tremonti lo scrive nella 
prima parte del libro, quella destruers) è attualmente 
la peggio messa del mondo in un mondo dove, dopo 
il “secolo breve” comunista e il lungo congelamento 
dei fronti, trionfa una nuova ideologia. 

“Mercatismo” la chiama l'economista italiano, e 
non va confusa con l’economia libera di mercato. 
Là dove quest’ultima, assieme alla libertà politica 
partecipativa (il vero nome della democrazia, spessis- 
simo usurpato e deturpato dalle sue brutte carica- 
ture), disegna lo spazio concreto in cui si manifesta 
la libertà prima dell’uomo, la libertà dello spirito, il 
“mercatismo” è il nuovo nome del materialismo asfit- 
tico e soffocante, l’uomo ridotto ancora e sempre a 
una sola dimensione, quella orizzontale, da bara, l’ara- 
ba fenice della grettezza che si sperava cancellata as- 
sieme al marxismo-leninismo sovietico ma che invece 
ancora trasforma la povertà di spirito in spirito po- 
vero. 

Per Tremonti il “mercatismo”, che ha preso il po- 
sto dell’antico collettivismo socialcomunista, non è 
affatto il contrario del marxismo, bensì il suo invera- 
mento: la sintesi ideologica finale, dopo lo scontro 
fra tesi liberale e antitesi leninista. Ha avuto buon 
gioco nell’imporsi al mondo (soprattutto occiden- 
tale, ma va a finire che il “mercatismo” è la sola de- 
mocrazia adulterata che l'Occidente riesce a espor- 
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tare al di fuori dei propri confini), nell’imporsi pre- 
sentandosi come antidoto alla sbornia comunista, 
ma alla fine ne riproduce gli stessi mali. Capitalismo 
di Stato, oligopoli, concorrenze viziate, su tutto re- 
gnando il WTO, la nuova grande chiesa che tra- 
sforma ogni cosa in merce di scambio e dove tutto 
ha il suo prezzo, basta trovarlo. 

Il vecchio liberalismo, osserva infatti Tremonti, si 
basava su un principio di libertà applicato al mercato 
e il comunismo, così come lo conoscevamo ieri, su 
una certa legge dello sviluppo applicata alla società. 
Oggi invece il “mercatismo”, «l’ultima follia ideolo- 
gica del Novecento», li sintetizza entrambi appli- 
cando al mercato una legge di sviluppo lineare e glo- 
bale. Progressivamente la classica libertà economica 
di mercato s’impoverisce e scompare, e al suo posto 
emerge il nuovo materialismo: «Il mito del xxI se- 
colo, il mito dell'economia che è tutto, che sa tutto, 
che fa tutto; il mito dell'economia dominatrice asso- 
luta della nostra esistenza, matrice esclusiva di tutti i 
saperi e di tutti i valori». Il “mercatismo” fa infatti 
«convergere a forza e sulla stessa scala offerta e do- 
manda, produzione e consumo, e per farlo norma- 
lizza tutto, standardizza e spazza via tutti i vecchi dif- 
ferenziali». Di più: «Postula e fabbrica prima un 
nuovo tipo di pensiero, il “pensiero unico”, e poi 
un nuovo tipo ideale di uomo-consumatore: l’“uomo 
a taglia unica”». Appunto fondendo «insieme consu- 
mismo e comunismo», incatena gli uomini: che di- 
ventano schiavi di forme di povertà mai conosciute 
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prima, di un carovita che strangola, di salari che 
hanno oramai raggiunto il ridicolo e di tassi di disoc- 
cupazione sempre crescenti per effetto di una finan- 
ziarizzazione globalizzata dell'economia che avvan- 
taggia solo le multinazionali, i grandi agglomerati e 
i ricchi sempre più ricchi solo loro. Così, in un 
mondo dove «il superfluo costa meno del necessa- 
rio», l’uomo normale non tira la fine del mese. Nem- 
meno più poveri ma belli, al limite belli senz'anima. 
Lo storico danese-statunitense David Gress, diret- 
tore del Center for Studies on America and the West 
al Foreign Policy Research Institute di Filadelfia, 
parla, del resto, in maniera non dissimile, di trionfo 
del “consumerists’ communism”, di “comunismo dei 
consumisti”, dove anche l’antico liberalismo econo- 
mico è solo un vago ricordo. 

Sì, perché il piatto forte del libro di Tremonti è il 
dito puntato contro la questione culturale che sog- 
giace alla malaeconomia globalizzata di oggi. È in- 
fatti lucidissimo, l’economista italiano, nel dire che 
la grande crisi economica in cui versiamo è solo l’ef- 
fetto di quella tragedia dello spirito che da tempo ci 
attanaglia. L’Occidente indebolito così, soprattutto 
l'Europa indebolita così (una Europa, cioè, che 
prima e peggio degli altri ha pensato di svendersi 
per un piatto di lenticchie) non può che soccombere 
di fronte ai nuovi giganti asiatici; la Cina per esem- 
pio, ed eccoci qua, entrata in gran fretta nel WTO 
l°11 dicembre 2001, tre mesi esatti dopo il Martedì 
Nero - l’inizio della nuova era segnata dalla “quarta 
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guerra mondiale” e dallo “scontro delle civiltà” —, 
una Cina che del “mercatismo” commercial-comuni- 
sta fa tesoro e pane quotidiano di una massa enorme 
di nuovi, letterali schiavi. 

Del resto torna, in Tremonti, e significativamente, 
il classico tema delle pressioni asiatiche sull'Europa, 
pressioni antiche di secoli e pericolose da sempre; un 
pensiero, questo, a suo tempo ben tornito dallo sto- 
rico e letterato svizzero Gonzague de Reynold (1880- 
1970), in alcune pagine fondamentali di Le tot chré- 
tien, volume VII del suo La formation de l'Europe 
(Plon, Parigi 1957), e qui utilissimo, in chiave erme- 
neutica generale, per comprendere come e perché la 
debolezza dell'Europa e la forza tracotante dell'Asia 
siano le porte girevoli del medesimo nichilismo rela- 
tivista (o è il relativismo nichilista?) dilagante nel- 
l'Occidente contemporaneo. 

L’Asia (che da noi occidentali ha imparato il 
“mercatismo” e che ora ci ripaga con la medesima 
moneta) può intimorirci solo se noi Occidente, noi 
Europa, noi Italia sbrachiamo. 

Il tema non è nuovo, meno male. Di novità ne ab- 
biamo infatti sin troppe, e ce ne fosse una che è po- 
sitiva. Tremonti non è solo, non è il solo, a ricordare 
la necessità vitale del ritorno allo spirito giudeo-cri- 
stiano che ha fatto l’Italia, l'Europa, l'Occidente. 
Solo con questo forte reagente di contrasto è infatti 
possibile, dice, distillare l’azzivirus al “mercatismo”. 
Del resto Tremonti definisce il proprio libro, La 
paura e la speranza, un manuale di montaggio della 
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“fortezza Europa”: nonostante quel che può sem- 
brare, infatti, sono meno i vaticini di sventura che 
esso contiene dei salutari richiami alla speranza. 
Uscire dall'angolo d’ombra in cui l'Europa, cattiva 
maestra anche in Asia, si è colpevolmente chiusa è, 
per il prestigioso economista, possibile: basta non 
pensare che l’economia sia la salvezza ultima, basta 
cioè non pensare come pensa la Sinistra di tutto il 
mondo, quella Sinistra che dopo il misero crollo 
del collettivismo classico si è ovunque riciclata nel 
culto “mercatista” officiato con abbondanti asper- 
sioni di acquaragia laicista. Basta, cioè, non pensare 
come pensano i neocomunisti cinesi oggi. 

Declinante a ritmo vertiginoso sul piano demogra- 
fico oltre che su quello produttivo — asserisce Tre- 
monti — l'Europa può però ancora riprendersi, se de- 
cide di farlo. Ma per farlo deve prendere coscienza 
del dramma in atto — «il dramma dell’Europa senza 
Cristo», lo definisce il sociologo italiano delle reli- 
gioni Massimo Introvigne in un libro di cui ripar- 
lerò — e tornare a credere nel futuro, nel proprio fu- 
turo. 

Certo, la speranza non si prescrive come una ri- 
cetta farmaceutica; va invece insegnata, trasmessa, 
contagiata. Ma se queste cose non ce le si comincia 
a dire tra amici, quando pensiamo di conquistarli i 
cuori e le menti dei nemici? Non servisse a null’altro 
che a suonare questa sveglia, e magari un po’ la ca- 
rica, La paura e la speranza di Tremonti — che co- 
struisce abbondantemente sul libro precedente, Ri 
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schi fatali (Mondadori, Milano 2005) — risulta una 
meditazione preziosissima: per l'Europa tutta, certo, 
ma soprattutto per l’Italia, che quanto a declino de- 
mografico, produttivo e identitario non è seconda, 
nel Vecchio Continente, a nessuno. 

E l’efficacia della diagnosi di Tremonti è grande 
perché, senza mai scadere nel parrucconismo pol- 
veroso e intellettualoide, è capace di chiamare fi- 
nalmente i mali con i loro nomi, e d’indicare cause 
e di produrre alberi di famiglia. L’illuminismo, 
grida Tremonti, è la radice antica e sempre attuale 
di tutti i nostri guai, quel pensiero tecnocratico- 
scientista che adora solo il progresso (fosse poi 
progresso) e la materia, e da cui il “mercatismo” 
deriva in linea diretta. E, tanto per chiudere bene 
il cerchio, va notato qui che il “mercatismo” è pure 
la garanzia illuministica di sopravvivenza del co- 
munismo, la fase di quel neocomunismo veteroillu- 
minista che rappresenta oggi la sfida più frontale al 
concetto stesso di una società autenticamente a mi- 
sura di uomo (e possibilmente secondo il piano di 
Dio). Cina docet. 

Ora, se non inquadriamo così la dabbenaggine 
con cui l'Occidente, o la sua gran parte, compera, 
letteralmente, le materie avariate venduteci dal co- 
munismo cinese per autofinanziarsi, la nostra difesa 
contro gli artigli del dragone sarà sempre debole, 
al limite del risibile. È infatti il vecchio comunismo 
di sempre, quello cinese, e come sempre sa, leninia- 
namente, vendere a caro prezzo agli occidentali la 
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corda con cui programma, possibilmente presto, 
d’impiccarli. Per questa ragione esso, il comunismo, 
è pure disposto talvolta, quando necessario, a fare un 
passo indietro, se ciò serve alla causa, allo scopo di 
compierne due in avanti appena tecnicamente possi- 
bile, un grande balzo, magari maoista, ma un picco- 
lo passo, infimo, anzi tragico, per l'umanità intera. 
L’eterna domanda che il comunismo si pone, tattico, 
strategico, ortopratico, vale a dire il leniniano “che 
fare?”, che fare per avanzare?, che fare per sopravvi- 
vere?, trova costantemente nei suoi avversari attar- 
dati e intorpiditi i migliori alleati. È così sin dai 
tempi della NEP leniniana. È da allora, cioè, che il 
comunismo riesce costantemente a sopravviversi, 
vendendoci fumo e trasformando genialmente la di- 
sfatta in un nuovo avanzamento. Ecco, la Cina di 
oggi, comunista come e forse più di prima, è il per- 
fezionamento sommo di quella, di questa colossale 
menzogna. Noi abbiamo però la possibilità, una 
volta tanto, di dire “no”; di dire “no” al suo “merca- 
tismo”, linfa vitale del suo ideocratismo di oggi una 
volta abbandonato il collettivismo rozzo di ieri, ma- 
lattia infantile del comunismo. 


Superpotenze & dintorni 
Si dice oggi normalmente — quindi anche legger- 
mente — che dopo la fine della Guerra Fredda e la 


“fine del comunismo” (virgolette de rigueur) al 
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mondo sia rimasta un’unica superpotenza — militare, 
economica, persino ideologica — e che quest’ultima 
superpotenza, dopo la scomparsa del suo grande an- 
tagonista storico, lungo quasi un secolo, vale a dire 
l'Unione Sovietica, siano gli Stati Uniti d'America. 

Gli Stati Uniti, spesso concepiti, o ridotti — e que- 
sto piuttosto astiosamente —, a “gendarme del mon- 
do”, sarebbero cioè la sola comunità politica oggi in 
grado di esercitare condizionamenti significativi a li- 
vello mondiale, addirittura a dirigere positivamente 
— nel bene o nel male, anche se normalmente chi così 
pensa degli Stati Uniti pensa, acriticamente, preven- 
tivamente, tutto il male possibile — le sorti del pia- 
neta. Questo pensiero produce, come conseguenza 
diretta, l’idea che gli Stati Uniti siano oggi dediti an- 
zitutto e soprattutto a un’opera, cinica e spocchiosa, 
tracotante e indisturbata, di “americanizzazione del 
mondo”, tesa a rendere quanto più possibile il pia- 
neta intero omogeneo nelle sue componenti e quindi 
omologo all’egemonia, in questo modo assai facili- 
tata e praticabile con disinvoltura, “di Washington”. 
Uso ancora le virgolette. Washington per intendere 
tutti gli Stati Uniti, sia questa metafora, metonimia 
o sineddoche, è oggi vezzo assai praticato, equipol- 
lente, da parte di chi lo usa spesso come vera e pro- 
pria arma di offesa, grosso modo all'idea veicolata 
dall’utilizzo dell’espressione establishment per indi- 
care (in modo generico così da non dover mai essere 
costretti a specificazioni che potrebbero introdurre 
pericolose, per chi le afferma, incrinature nel para- 
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digma) gli Stati Uniti nel loro complesso e questi 
colti appunto specificamente nel loro ruolo di pa- 
dri-padroni della Terra, un insieme unitario e orga- 
nizzato che coinvolge governo e popolo, industria 
ed economia, spettacolo e macchina culturale, pro- 
paganda e forze armate. 

Un corollario, malizioso per dire il meno, di que- 
sta idea è l’aggiungere che quindi, alla bisogna, gli 
Stati Uniti debbano e vogliano, quindi siano in 
grado, di generarsi, di crearsi (se necessario dal 
nulla) amici e nemici, soprattutto i secondi, insomma 
antagonisti 44 boc, onde giustificare, proseguire e 
causare l’americanizzazione del mondo. Non solo 
quindi per dare sbocco al proprio enorme complesso 
industrial-militare, o alla propria rapace sete econo- 
mico-finanziaria di nuovi mercati (umani) da sfrut- 
tare, o quantomeno non in questa sequenza: cioè, 
questi come espressione contingente e come cause 
efficienti di quella, vale a dire dell’essere, gli Stati 
Uniti, mondializzatori per essenza e per vocazione 
e per volontà, filosofia di fondo di quello stesso 
Paese sin dal suo nascere, vero punto all’ordine del 
giorno e il resto solamente strumento. Una versione 
insomma, adattata, di ciò che è vero invece proprio 
del marxismo, almeno a dire del marxista Arthur Ro- 
senberg (1889-1943), storico tedesco, il quale notò, 
acutamente, che scopo unico del pensiero di Karl 
Marx (1818-1883) è la rivoluzione sovversiva di tutto 
quanto esiste, la quale a un certo punto zrova, fat- 
tualmente, nel proletariato lo strumento concreto e 
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l'occasione storica per manifestarsi e per agire (sba- 
gliando peraltro alla grande, dal momento che Marx, 
proprio puntando tutto solo sullo strumento del pro- 
letariato, “predisse” che mai e poi mai la rivoluzione 
sarebbe potuta scoppiare in Russia, Paese mancante 
di classe operaia, bensì nella sua natia Germania). 

Nel mondo della superpotenza unica, infatti, ne- 
mici, veri, non ne esisterebbero più, privi oramai 
delle forze per reagire, quindi totalmente fuori gioco. 
AI fine di proseguire imperterriti la propria avanzata, 
quindi, gli Stati Uniti avrebbero necessità impellente 
di giustificarsi agli occhi del mondo, e della stessa 
popolazione americana (agli ultimi residui, cioè, di 
una resistenza a cui bisogna ancora pagare pegno, 
ma semplice caparra della scomparsa definitiva pros- 
sima ventura, nella misura in cui l'operazione “di 
Washington” prosegue, si diffonde e ha successo), 
creandosi antitesi da superare in una sintesi di con- 
quista e di distruzione, cioè appunto di pax azzeri- 
cana, la violenza essendo, hegelianamente, l’unica le- 
vatrice di questa storia. 

Questa idea alberga peraltro tanto a destra quanto 
a sinistra, e ha oggi un nuovo capro espiatorio, co- 
modo e facile da calare sul tavolo di questo poker. 
Il capro, per molti ben cornuto, diabolicamente cor- 
nuto, si chiama “neoconservatorismo”. 

Da qualche anno il termine è divenuto di uso co- 
mune anche in Italia, trasformandosi in un facile pas- 
separtout, una espressione, cioè, apripista e valida 
per ogni stagione, comprese le mezze che non esi- 
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stono più, utile quando non si ha altro da dire e che 
insomma s’impiega proprio come establishment e 
come “Washington”, scontandosi sin d’esordio la 
necessità di doversi spiegare. Quando si dice reocon 
tutti insomma mostrano di avere capito tutto, o me- 
glio fingono di avere capito, ma i più non s’interro- 
gano, autoimponendosi quel divieto di fare domande 
in cui il filosofo della politica tedesco-americano Eric 
Voegelin (1901-1985) vedeva il tratto distintivo della 
nostra epoca ideologica e ideocratica. In realtà non 
ha invece capito nessuno, men che meno quei gior- 
nalisti che sbandierano il termine e i finti intellettuali 
che lo agitano. Basta guardare gli scritti, pochi in ve- 
rità, pochissimi, esistenti sul tema in lingua italiana, e 
i molti, moltissimi, usi strumentali di cui è al contra- 
rio caricata l’espressione reocor appaiato a quello, 
evocato a tinte ancora più sinistre, di #deocon o teo- 
con, di cui si dice, peraltro correttamente, essere 
stato chi qui scrive l’“importatore” in Italia attra- 
verso un articolo pubblicato il 19 settembre 2003 
su «Il Foglio». 

Ebbene, in questo quadro, un libro scritto da un 
accademico che mai più si sarebbe sognato di en- 
trare a far parte del mondo di star e starlette, Samuel 
P. Huntington, è stato usato a destra e a manca come 
fosse la ricetta dell’americanizzazione del mondo, 
anzi come la prova provata che tutto è stato ordito 
artatamente sin dal principio, prima che tutto ac- 
cadesse. In realtà, Lo scontro delle civiltà e il nuovo 
ordine mondiale (trad. it., Garzanti, Milano 2001) 
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— questo il famoso libro in questione, pubblicato ori- 
ginariamente nel 1996 con un titolo un tantino di- 
verso, The Clash of Civilization and the Remaking 
of World Order, meno “mondialista” —, libro sempre 
più citato che letto, non è né un auspicio, né un pro- 
gramma, tantomeno una minaccia, bensì la pretesa di 
fotografare una situazione, una situazione tanto vasta 
da far sì che da lontano l’istantanea scattata serve 
bene allo scopo, mostrando però invece sempre più 
pixel confusi a mano a mano che si scende da quella 
distanza satellitare in cui il nostro pianeta appare 
tutto blu a ground zero, dove i problemi incalzano sul 
serio. Huntington, peraltro, per quanto possa essere 
stato letto anche con profitto dai zeocor statunitensi 
(ma esistono anche dei neofascisti e dei parafascisti 
che leggono e che si ritrovano in Antonio Gramsci 
[1891-1937]), non è mai stato un zeocor, e non lo di- 
venta nemmeno se alcuni dei suoi pensieri formulati 
alla fine del secolo scorso assomigliano da vicino a 
quelli dei reocor all'alba del Terzo millennio cristiano. 

I neocon, peraltro (sia concesso un ultimo rilievo 
sul punto), i 7eocor statunitensi oggi, vale a dire du- 
rante gli otto anni dell’Amministrazione Bush, sono 
figure molto diverse da quegl’intellettuali che inizia- 
rono il movimento così detto a metà degli anni Set- 
tanta del Novecento; e se non molto diversi, certa- 
mente piuttosto. Per esempio non sono più “neo”. 
Sono, in molti casi, conservatori figli di neoconserva- 
tori, cresciuti dentro un ambiente di riferimento più 
o meno unitario. Non sono per esempio, come i loro 
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padri fisici e culturali, esponenti della Sinistra, ma- 
gari trotzkysta, passati a destra. Sono tutti nati a de- 
stra, i zeocon di oggi, e a destra sono cresciuti. Non 
sono più nemmeno, i reocor di oggi, l’ultimo seg- 
mento cronologico di un movimento più ampio e va- 
riegato come invece erano i loro padri e che per que- 
sto vennero appunto, in sede storiografica, definiti 
“neo”, nuovi. Sono, i cosiddetti reocor di oggi (ma 
il termine calza stretto, rischia sempre più di venire 
caricato di valutazioni ideologiche), parte integrante 
di quel movimento più vasto. E soprattutto quei reo- 
con dicono cose oggi che allora i loro padri, in certa 
misura, non dicevano, e se oggi queste cose hanno 
imparato a dirle, in certa misura, anche i loro padri 
questo avviene per grande effetto, e merito, di quei 
figli. Le cose che essi per esempio dicono su que- 
stioni etiche, matrimonio indissolubile fra uomo e 
donna, aborto come genocidio e omosessualità come 
violazione dell’ordine morale naturale, oltre che 
pane e free market, antistatalismo e missili. Dalle no- 
stre parti se ne accorgono pochi, ma “va tutto bene”: 
altrimenti entra irrimediabilmente in crisi il para- 
digma e i guai si fanno seri. Per esempio occorre fare 
lo sforzo di studiare, di provare a capire prima di 
giudicare allegramente. 

Ora, che c'entra tutto questo con la Cina? C’entra 
molto, perché gli Stati Uniti — gli Stati Uniti definiti 
neocon nella loro essenza, cioè cattivi grifagni — non 
sono affatto oggi i gendarmi del mondo, quelli che si 
creano donchisciottescamente (ma senza nemmeno 
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possedere la picaresca simpatia dell’hida/go iberico, 
simbolo nobile, comunque, dello spirito cavallere- 
sco) i propri nemici di comodo, insomma l’ultima su- 
perpotenza del mondo. No, forse gli Stati Uniti sono 
al massimo l’ultima superpotenza del nostro quarto 
di mondo, l'Occidente, ma solo a patto di dare al- 
l’espressione una definizione rattrappita. 

Esistono infatti altre superpotenze all’opera oggi, 
e mai da sottovalutare. L’islam, per esempio, e poi 
il cristianesimo (e in esso la Chiesa Cattolica), quindi 
i missionari cattolici operanti spesso nel nascosto, 
poi il terrorismo jihadista e il suo rilancio in base alla 
cosiddetta “dottrina Carlos” (dal nome del famoso 
terrorista venezuelano attualmente detenuto in Fran- 
cia, Ilich Ramîrez Sanchez, classe 1949, noto anche 
come “lo sciacallo”, l’idea per cui “i nemici dei miei 
nemici sono miei amici”, ovvero todos juntos, dai co- 
munisti agl’islamisti, contro l'Occidente e in speci- 
fico contro gli Stati Uniti), ancora l’internazionale 
dell'aborto e — tornando al piano industriale-poli- 
tico-militare — le cosiddette potenze “regionali”, da 
Israele all'Iran, da Hamas all'India, dal Pakistan a 
quella variante importante dell’islam che è in specie 
l'islam indonesiano (l'Indonesia è la nazione musul- 
mana più grande al mondo, e non è araba) e in ge- 
nere l’islam asiatico (pure cinese), e guarda caso pro- 
prio la Cina, più di un miliardo e 300 milioni di 
persone ancora ingabbiate in un regime, comunista, 
superato e sconfitto dalla storia, Paese armato con il 
nucleare e voce assai influente nel consesso interna- 
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zionale, forza industriale di urto e colosso econo- 
mico-commerciale di grande impatto. 

La Cina, dunque. La Cina è dunque un Paese gover- 
nato da un regime comunista, ancora e sempre comu- 
nista, disumano come lo sono sempre stati nella storia 
tutti i regimi comunisti. Il comunismo, non va mai 
scordato, è infatti certamente stato il fenomeno più 
aberrante della storia dell’umanità, un’ideologia per- 
versa che, giunta al potere in diversi Paesi del mondo, 
ha configurato l’ideocrazia più aberrante, quella che 
ha causato il maggior numero di vittime. 

Mai come altrove nella storia dell’umanità una isti- 
tuzione politica ha occupato lo Stato, l'economia, la 
società e la cultura impiegando sistematicamente la 
repressione, il terrore, la tortura e l’omicidio per col- 
pire, non un nemico esterno, mai i propri stessi cit- 
tadini, “il popolo” in nome del quale pretende di go- 
vernare. Mai come altrove nella storia umana nel 
comunismo la menzogna è divenuta sistema di go- 
verno, la bugia strumento di amministrazione, la 
conculcazione dei diritti più elementari della persona 
prassi quotidiana. Non si conosco eguali al comuni- 
smo: si conoscono imitazioni, precedenti, varianti, 
ma il comunismo è e resta il più grande incubo pro- 
curato all’uomo dall'uomo. Il numero delle vittime 
da esso causato è incredibile, superiore a qualsiasi al- 
tro sterminio, se si eccettua l’aborto. Il conto delle 
vittime causate dal comunismo nel mondo è tristis- 
simo e le cifre vertiginose. Dal pionieristico, ma im- 
prescindibile, Il costo umano del comunismo, del 
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1971, di Conquest, fino a Il libro nero del comuni- 
smo. Crimini, terrore, repressione, pubblicato origi- 
nariamente nel 1997 da una équipe di studiosi del 
CNRS francese, il Centre National de la Recherche 
Scientifique, coordinata dallo storico, pure francese, 
Stéphane Courtois, è una ecatombe senza precedenti 
che parla di almeno (e la cifra è certamente per di- 
fetto) 100 milioni di vittime fermando il conto al 
1989, l’anno di piazza Tienanmen. Gran parte di 
queste sono state peraltro causate dal comunismo ci- 
nese, eppure dal novero, così come da I/ libro nero 
del comunismo, mancano ancora tasselli fondamen- 
tali di questo aspetto, giacché il comunismo in Cina 
è appunto ancora saldamente al potere e gli archivi 
di Stato ancora ermeticamente chiusi. Quei 100 mi- 
lioni di morti potrebbero cioè essere in realtà diversi 
multipli di quella cifra. 


Ma le vere vittime cinesi sono i comunisti... 


Dire che la Cina è vicina è divenuto uno di quei 
luoghi comuni che di più non si può. Però è un’arma 
a doppio taglio. Per alcuni versi lo è sì vicina la Cina, 
e sin troppo; per molti altri resta invece lontana, anzi 
lontanissima. È vicina, la Cina, perché in questo 
anno 2008, a mano a mano che si avvicinava la data 
d’inizio delle Olimpiadi di Pechino, quotidiani e ro- 
tocalchi non sono più riusciti, per forza di cose, a ta- 
cerne; quotidiani e rotocalchi, e pure le agenzie di 
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viaggio, le quali, con una ronchalance che ha del sur- 
reale, hanno invece finto di nulla proponendo catalo- 
ghi di vacanze-sogno nelle regioni dell’ex Celeste Im- 
pero. 

Ma è lontana — la Cina, quella stessa Cina di san- 
gue e di cartapesta — perché in fin dei conti, quale 
che sia l'ennesima fotografia shock che da lì giunge 
— e a voler ben guardare ne giungono molte — per 
il nostro immaginario comune quel Paese resta re- 
moto, persino vago. La Cina è infatti pur sempre 
un mondo misterioso che sta agli antipodi, difficile 
da inquadrare con chiarezza. 

Per di più, sbucano pure i Gianni Vattimo di 
turno a dire che chi da quelle parti remote le prende 
di santa ragione dagli sgherri rossi del regime comu- 
nista (sempre ben piantato a Pechino) probabil- 
mente se l’è voluta; in fin dei conti noi qua che ne 
sappiamo di cosa davvero vogliono e fanno i bonzi 
tibetani, gli studenti nelle piazze, gli oppositori del 
regime? Chi non ricorda, infatti (e se qualcuno vi 
è, è bene che s’informi: Gianna Fregonara ha ripor- 
tato tutto sul «Corriere della Sera» del 10 aprile), che 
il filosofo torinese del “pensiero debole” ed espo- 
nente comunista italiano, a fronte della repressione 
messa in atto dai cinesi nella capitale del Tibet, 
Lhasa, a metà del marzo di quest'anno, ci ha pensato 
sopra un po’, ha maturato qualche idea e alla fine ha 
deciso di ribaltare disinvoltamente su se stessa la ve- 
rità delle cose e quindi, con rigoroso atteggiamento 
sofistico, ha avuto la sfacciataggine di definire le vio- 
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lenze subite a opera dei comunisti di Pechino dai tibe- 
tani che solo chiedevano, come sempre, libertà e indi- 
pendenza, nientemeno che «un pogrorz anticinese»? 
Vattimo si è infatti, retoricamente, domandato se la 
stampa internazionale, «quella europea in partico- 
lare», non sia per caso impegnata in «una campagna 
anti-cinese dai connotati razzisti», continuazione del 
vecchio «piano imperialista contro Pechino e della 
guerra dell’Oppio». Come Vattimo la pensa del resto 
anche Domenico Losurdo, direttore dell’Istituto di 
Scienze filosofiche e pedagogiche dell’Università di 
Urbino, autore, quasi un decennio fa, del libro La si- 
nistra, la Cina e l'imperialismo (La Città del Sole, Na- 
poli 1999). Anzi è stato Losurdo a lanciare questa in- 
temerata con davvero pochi precedenti, definendo 
«troppo squilibrata» (a favore dei tibetani) l’informa- 
zione occidentale, e in specie quella italiana, e quindi 
decidendo di sottoporre un appello agli’intellettuali 
italiani affinché rivedano le proprie posizioni. E Vat- 
timo ha subito detto: «Sì, io firmo»; con lui, una sfilza, 
purtroppo, lunga così di conniventi ideologici, fra cui il 
classicista comunista e opinionista del «Corriere della 
Sera» Luciano Canfora, firmatario numero tre, e An- 
gelo D’Orsi, docente di Storia del pensiero politico 
contemporaneo nell'Università di Torino. Cliccare su 
www.appellocina.blogspot.com per credere. 

Insomma - dicevo —, un po’ ci fanno ribrezzo le 
cose che sentiamo e che sappiamo della Cina comu- 
nista, ma un po’ no; e che ce ne importa, son sempre 
tutti gialli e tutti uguali da quelle parti, di fondo va- 
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lendo sempre l'impianto soggiacente a quel film, 
bello ma un tantino razzista (e per questo si altera- 
rono in molti), che fu L’arzo del dragone (Year of 
the Dragon) diretto da Michael Cimino nel 1985. Il 
dragone, appunto. Noi lo chiamiamo comunemente 
così, traducendo a orecchio (e approfittando dell’oc- 
casione per prenderci una licenza letteraria) il ter- 
mine inglese dragon: il quale di suo vale semplice- 
mente “drago”, ma che se viene reso in italiano 
con l’accrescitivo aumenta in potenza suggestiva e 
in orrido splendore. 

Il drago, nobilitato in dragone, è un simbolo anti- 
chissimo della cultura umana, una vera e propria de- 
lizia per comparativisti e affini che ne scoprono 
tracce e unghiate un po’ ovunque nel mondo. Nella 
cultura cinese richiama il potere (imperiale), la forza 
e la fertilità maschile. 

Possiede un ideogramma tutto suo, che translitte- 
rato con il sistema pinyin suona /6ng (il pinyin è il si- 
stema di trascrizione ufficiale del cinese standard: il 
cinese viene considerato, per comodità e per criterio 
culturale, una lingua unica, laddove è forse però più 
esatto considerarlo una “famiglia di lingue”). Il ca- 
rattere tradizionale in Kai Shu (o Zeng Sha), lo stile 
standard di scrittura, di quell’ideogramma appare 


così: 
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Per la cultura tradizionale cinese quello del drago è 
un simbolo benefico, sovente associato alla figura 
stessa dell’imperatore e alle sue caratteristiche divine. 
Ebbene, allorché risorse come araba fenice in Cina 
— dopo essere nata in Occidente, in Germania, ed es- 
sere stata ristrutturata in quella terra-cerniera tra Oc- 
cidente e Oriente che è la Russia —, l'ideologia marxi- 
sta-leninista violentò ideocraticamente la realtà e la 
storia di quel Paese asiatico non meno di quanto 
aveva fatto in Russia, l’ultimo luogo del mondo, scri- 
veva a suo tempo Marx in cui la rivoluzione proletaria 
sarebbe potuta scoppiare giacché mancante di una 
classe operaia su cui fare perno. Fece cioè terra bru- 
ciata dell’antica cultura definita “imperialista” e 
“borghese”, nonché “superstiziosa” (leggi religiosa), 
ma ebbe comunque cura (come sempre ha fatto là 
dov'è giunta al potere) di salvaguardare quegli ele- 
menti pre-esistenti che potevano tornare propagandi- 
sticamente e pedagogicamente utili. 

Ecco, è qui che l’antico drago, celeste tanto quan- 
to l'impero che rappresentava simbolicamente, si è 
mutato in un ofide avido e infido meritevole solo 
della lancia di san Giorgio cavaliere. È qui che il dra- 
gone, celeste per natura e colorito, si è mutato in un 
serpe rosso e sputafuoco pronto a divorare i propri 
figli. È qui che, giocando con la suggestione delle im- 
magini, lo sorprendiamo noi a penetrare gli artigli as- 
sassini nelle carni di un Paese prostrato. 

Gli artigli del dragone comunista cinese azzan- 
nano e uccidono da oltre mezzo secolo. Mentre il 
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comunismo è nel mondo scomparso quasi ovun- 
que, in Cina esso invece persiste, con solo qualche 
cenno di riammodernamento, soggiogando più di 
un miliardo e 300 milioni di persone. Un miliardo 
e 300 milioni di persone. Meraviglia quasi di più, 
peraltro, l'atteggiamento che mantiene l'Occidente 
nei suoi confronti. Meravigliava già il callo che a 
lungo andare l'Occidente ci fece nei confronti del- 
l’Unione Sovietica, dopo avere denunciato, con 
Sir Winston Churchill (1874-1965) al Westminster 
College di Fulton, nello Stato nordamericano del 
Missouri, il 5 marzo 1946, la Cortina di ferro calata 
a dividere irreparabilmente due metà contrapposte 
del mondo. Ma ancora di più meraviglia la tolle- 
ranza che esso dimostra, lodevoli eccezioni a parte, 
nei confronti della Cina rossa, non fosse altro per- 
ché, dopo il crollo del regime di Mosca e dell’im- 
pero che su di esso s’imperniava, non esiste più al- 
cun alibi, alcuna foglia di fico, alcuna scusante. 
Mentre la storia, e l'economia e la religione, hanno 
completamente sconfitto anche la sola ipotesi comu- 
nista, la Cina continua infatti imperterrita il proprio 
programma di morte e di repressione. La Cina an- 
cora e sempre comunista mantiene un sistema di 
campi di prigionia, i lzogai, al cui confronto l’arcipe- 
lago GULag (Acronimo di “Glavnoe Upravlenie 
Ispravitelno-trudovykh LAGerej”, ossia “Direzione 
principale dei campi di lavoro correttivi”) è uno 
scherzo, per quanto di pessimo gusto. Impone, la 
Cina ancora comunista, una legge arbitraria come 
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poche in merito alla pena di morte, una legislazione 
che farebbe rabbrividire di sdegno una schiera di 
boia, e per altro non conosce affatto il più elemen- 
tare concetto di Stato di diritto e di certezza della 
legge. Pratica, la Cina sempre rossa, un commercio 
immondo di organi umani. Tiene segregata e con- 
culca una popolazione enorme, occupando imperia- 
listicamente e abusivamente territori importanti, ex 
nazioni sovrane. E di fronte a tutto questo l’Occi- 
dente decide di regalare al regime una boccata di os- 
sigeno straordinaria organizzando là, di tutti i luoghi 
possibili al mondo proprio là, i Giochi Olimpici. Si 
dice che lo sport celebri la concordia tra le nazioni. 
Sarà allora per una sottile e beffarda ironia cattiva 
(un po’ come quel segnale, apparentemente un 
SOS ma in realtà un protervio e supremo gesto di 
sfida, che l'equipaggio dell’astronave da trasporto 
Nostromo capta in Alien, diretto da Ridley Scott 
nel 1979, incamminandosi poi verso il disastro) che 
a Pechino si sono allestite quelle Olimpiadi rinate 
nel 1896 dopo che l’imperatore Flavio Teodosio I 
detto il Grande (347-395) le volle chiudere nel 
393, dichiarando ufficialmente finita l’epoca della 
paganità? Sarà per celebrare il neopaganesimo bar- 
barico dell’ideocrazia comunista cinese che si è vo- 
luto far la festa al regime di Pechino portando lì i 
rappresentanti del mondo intero a inginocchiarsi? 
Sarebbe davvero il colmo. 

Ma se ron siamo uomini d’onore — per come in- 
tendeva l’espressione l’orazione funebre pronunciata 
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da Marco Antonio nel Giulio Cesare di William Sha- 
kespeare (1564-1616) — non possiamo starcene assisi 
in poltrona a fare zapping cambiando canale 
quando, dopo tre minuti tre di cose cinesi, la nostra 
compassione è bell’esaurita. Non va bene, insomma, 
interessarsi dei guai del mondo solo durante la pausa 
pranzo; anche perché — non lo si ripeterà mai abba- 
stanza — i guai del mondo sono i nostri, specialmente 
nello scenario globalizzato di oggi. 

Prendiamo a esempio l’iniziativa — piccola, infini- 
tesima, certo, ma di gran valore, e, se lo si vuole, pa- 
radigmatica — dei giovani dell’associazione di volon- 
tariato Nuove Onde, che alla vigilia dell’inizio dei 
Giochi, hanno lanciato la campagna di sensibilizza- 
zione “Io non guardo le Olimpiadi” (www. nuoveon- 
de.com). Una sfida, David contro Golia, certo; ma 
già una volta all’infernale gigante Goliath non andò 
mica poi così bene. La sfida di quei giovani è dire 
che, se i grandi e i potenti del mondo fanno la voce 
grossa cinque minuti per poi ripensare subito con 
trasporto alle commesse commerciali con quel mer- 
cato immenso che si chiama Cina, indi per cui tutti 
lì a mugugnare senza però pensarci nemmeno un se- 
condo a ritirare team e atleti, loro, quei bravi ragazzi 
italiani puliti e idealisti dicono “Io non guardo le 
Olimpiadi”. Precisano subito, quelli di Nuove Onde, 
che la loro è stata cosa diversa dal boicottaggio tec- 
nico dei Giochi, che spetterebbe ai governi, ma che 
comunque ognuno, pure nel suo piccolo, qualcosa di 
significativo può ben farlo. 
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Il tedoforo e la fiaccola della libertà 


Non diversamente da quei giovani italiani la pen- 
sano del resto gli abitanti del Tibet, ben rappresen- 
tati da quella sezior pars del Paese che sono i monaci 
buddisti, i quali sfidano quotidianamente il regime di 
Pechino a costo della pelle e che sono comunque de- 
gli eroi qualsiasi cosa si pensi della loro teologia. I ti- 
betani patiscono il giogo rosso cinese da più di 
mezzo secolo e oggi la loro misura è colma. I disor- 
dini scoppiati a Lhasa nel marzo 2008 ne sono il se- 
gno evidente. Mentre il numero delle vittime degli 
scontri avvenuti in quel frangente fra patrioti e go- 
vernativi comunisti non è ancora (ancora una volta) 
noto, i tibetani si stanno in questi mesi giocando le 
ultime chance. Abbandonati e dimenticati dai più, 
escluso qualche amico qua e là, sfruttano infatti quel 
po’ di riflettori che, complici le Olimpiadi, si sono 
accesi anche sul loro quarto di mondo. Scegliendo 
però di vivere pericolosamente. 

Ora, il tedoforo ha portato la torcia olimpica nella 
capitale del Tibet, Lhasa (una città il cui nome signi- 
fica “trono di Dio”), il 21 giugno. La voglia di libertà 
dei tibetani (così simile a quella dei loro cugini bir- 
mani alle prese con il regime comunista e filocinese, 
guarda un po’, del Myanmar) aveva deciso di giocarsi 
il tutto e per tutto in quel momento. L’antefatto è 
stato questo. Il 10 marzo, da Dharamsala, sede del go- 
verno tibetano in esilio in India, era partito un paci- 
fico corteo di protesta che, sincronizzati gli orologi, 
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mentito. sg 





voleva portare le proprie rivendicazioni vis-d-vÎs con 
l’ufficialità olimpica, con l’evidente intento di creare 
una situazione di profondo ma salutare imbarazzo in- 
ternazionale, una costruttiva crisi diplomatica, in- 
somma. Erano partiti in circa 450, ma lungo il cam- 
mino le autorità indiane, per un motivo o per l’altro, 
con una scusa o con un’altra, li avevano decimati, ar- 
restandone parecchi. Alla fine, a una manciata di 
giorni dall’appuntamento, l’arrivo della fiaccola olim- 
pica a Lhasa, tutto si è compiuto. I 50 ultimi pacifici 
marciatori sono stati fermati dalla polizia indiana alle 
9,30, ora locale, di martedì 17 giugno nella città di 
Dharchula, l’ultimo centro abitato prima del confine 
con il Tibet: al bordo del proprio Paese, insomma, i 
tibetani liberi sono stati fermati e al confine della loro 
nazione, con un gesto smaccato e infame, gl’indiani 
hanno scelto la schiavitù cinese alla loro libertà. Schie- 
rati quattro a quattro i dimostranti tibetani hanno cer- 
cato di forzare i posti di blocco, ma sono stati pronta- 
mente caricati a bordo di due pullman dai 200 
poliziotti indiani ivi schierati in assetto di guerra. 
Sorge però a questo punto legittima una domanda. 
Va bene (cioè va male) la Cina rossa. Ma l’India, che fa 
l'India? Possibile che nessuno s’irriti per come questa 
superpotenza regionale, incognita e ambigua, si rende 
disinvoltamente complice di un delitto internazionale, 
si fa manutengola dell’efferato comunismo cinese, si fa 
protettrice del pianeta dei famigerati /zogai della schia- 
vitù e della morte offrendo a Pechino servigi da lacchè 
che in qualsiasi altro caso avrebbero scatenato lo strac- 
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ciarsi delle vesti? Certo, sull’India incombe la superpo- 
tenza della Cina, un colosso minaccioso e virtualmente 
capace, nell’area asiatica, di qualsiasi cosa, ma nel 
corso del secolo xx la mancanza di coraggio interna- 
zionale si è resa complice di delitti mostruosi di cui an- 
cora oggi tutti, non solo i diretti interessati, ci ramma- 
richiamo. Piangeremo, piangerà magari un giorno 
l’India lacrime di coccodrillo? 

Una settimana scarsa prima del triste epilogo della 
marcia della libertà dei tibetani in esilio al confine in- 
diano, domenica 15 giugno, altri tibetani, ovvia- 
mente sempre in esilio, hanno cercato di sensibiliz- 
zare l'opinione pubblica sul proprio caso tragico, 
certo, ma certamente parlando in nome di tutti gli 
oppressi dal comunismo cinese. A Roma, organizzata 
dalla benemerita Laogai Research Foundation, dalla 
Comunità Tibetana in Italia, dall’ Associazione Don- 
ne Tibetane in Italia e dall’Associazione Italia-Tibet, 
si è svolta una importante manifestazione per la li- 
bertà. Giungerà il momento in cui, Vattimo e Lo- 
surdo permettendo, sarà restituita a interi popoli 
perseguitati la dignità che spetta loro, la libertà in- 
tangibile di cui godono le persone? 


Piccola appendice birmana 
Abbiamo “fatto 30” focalizzando la questione ti- 


betana, simbolo evidente della malafede comunista 
cinese ed emblema della sua illiberalità costante, 
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“facciamo 31” con una digressione sul caso birmano. 
Per associazioni d’idee, evidentemente, ma non solo. 

La Birmania è infatti un altro di quei buchi neri 
della coscienza del mondo che molto pesa. A fatica 
probabilmente individuabile dai più sulla cartina 
geografica con certezza, il Paese asiatico langue da 
decenni sotto il tallone di un regime militar-comuni- 
sta senza che nessuno sostanzialmente se ne interessi, 
salvo stracciarsi (un po’, solo un po?) le vesti nel mo- 
mento in cui la repressione conosce forti impennate. 
Quando, nell’autunno del 2007, i monaci birmani 
guidarono la rivolta pacifica contro il regime di Ran- 
goon, se ne sono interessati un po’ tutti. Eppure la 
cosa è, tristemente, così da tempo e nessuno se n'è 
interessato prima. Anzi, la cosa continua a essere così 
ancora oggi, ma le notizie sulla Birmania sono scivo- 
late nelle pagine cadette dei giornali o sparite del 
tutto. Si sa, se non c’è la novità non c’è la notizia. 
E, cinicamente ma inesorabilmente, le violenze con- 
tinue contro la popolazione birmana da parte del re- 
gime militar-comunista che la occupa, non essendo 
più oggettivamente nuove, cessano pure di costituire 
notizia. 

Ora, il regime militar-comunista birmano compie 
molti e gravi e continui torti ai danni della popola- 
zione che opprime, e però ne viene incredibilmente 
ripagato con quegli sconti immeritati e grandi che 
a suo vantaggio pratica l’opinione pubblica mon- 
diale. Come per la Cina, aiuti non richiesti e gratuiti 
ai carnefici da parte del mondo libero. Nessuno in- 
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fatti dice, come sarebbe invece doveroso dire, che a 
Rangoon il regime è appunto comunista. Si dice in- 
vece “militare” perché l’uso di “militare” svia, rende 
più indistinto, anzi riesce magari pure ad addossare 
le colpe ad altri, per esempio alla “destra”, tradizio- 
nalmente (chissà perché) identificata con “i militari”, 
con il “militarismo”. E si dice sovente Myanmar in- 
vece che Birmania, accreditando così la nuova topo- 
nomastica voluta appunto dal regime (e quindi co- 
munista come il regime stesso) ma invisa alla 
popolazione. I comunisti, hard o “riformisti” 0 post 
che siano, sono nel mondo sempre i migliori propa- 
gandisti, non lo impareremo mai. 

Caso quasi unico in Italia, il sociologo Massimo 
Introvigne è stato fra i pochi a denunciare la que- 
stione, ricordando che «[m]entre in America o in 
Francia si parla tranquillamente delle origini comu- 
niste del regime di Rangoon, il telespettatore italiano 
che ignori tutto della Birmania ha scoperto negli ul- 
timi giorni che è governata da una “dittatura”, così 
da essere autorizzato a pensare che nel lontano Paese 
asiatico siano al potere i nipotini di [Augusto] Pino- 
chet [Ugarte, 1915-2006]». Scrivendo su «il Gior- 
nale» del 29 settembre 2007, lo studioso rilevava 
che «[u]n giornale radio ha perfino parlato di “ditta- 
tura fascista”, forse inducendo qualcuno a control- 
lare nei libri di storia se dopo la marcia su Roma i 
quadrumviri non abbiano fatto un salto in Birmania 
per fondare il fascio di Rangoon ». Ma «[n]on è pro- 
prio così. Dal 1962 al 1988 il regime birmano è un 
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tipico regime comunista, guidato da un gruppo di 
militari marxisti il cui capo, il generale Ne Win 
(morto nel 2002), promuove una disastrosa “via bir- 
mana al socialismo”, imponendo un'economia rigo- 
rosamente collettivista che riduce il Paese alla fame 
mentre la repressione fa qualche migliaio di morti. 
Nel 1988 i birmani — già allora guidati dalla Lega 
per la Democrazia (NLD) di Aung San Suu Ky, figlia 
del padre dell’indipendenza nazionale — non ne pos- 
sono più e scendono in piazza. Ne Win è estromesso 
dal potere, sostituito da una giunta militare che eli- 
mina prudentemente dal suo partito il nome “socia- 
lista” — sostituito da un richiamo vagamente mi- 
naccioso a “legge e ordine” — e promette libere 
elezioni». Insomma, «[qluando nel 1990 la LND 
vince le elezioni, i generali ne arrestano i dirigenti 
e tornano a un sistema che assomiglia come un fra- 
tello gemello al vecchio regime comunista, salvo 
che non si parla più di comunismo e s'incoraggiano 
gli investimenti stranieri offrendo anche il lavoro 
semi-gratuito di detenuti comuni e politici. Ma non 
è questione di nomi. Tutti gli uomini forti dell’at- 
tuale governo vengono dal vecchio Partito del Pro- 
gramma Socialista (cioè, dal Partito comunista bir- 
mano) di cui l’attuale presidente, il generale Than 
Shwe, è stato il braccio armato nella repressione 
del 1988». Ah, quasi non c’è bisogno di aggiungere 
che fra le varie obbedienze comuniste a cui il regime 
di Rangoon poteva ispirarsi quella prescelta è la ci- 
nese. Anzi, nel suo I/ rovescio delle medaglie, padre 
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Cervellera, afferma lucidamente che la Birmania è 
nientemeno che una «colonia economica della 
Cina»: «Giacimenti di gas e petrolio stimati equiva- 
lenti a centinaia di milioni di barili di greggio; un 
porto sull’oceano Indiano; un oleodotto per portare 
il greggio proveniente da Africa, Medio Oriente e 
Venezuela dalla costa orientale del Golfo del 
Bengala sino alla regione cinese dello Yunnan». 
Insomma, «[p]er la Cina il Myanmar è dunque un 
alleato strategico e fondamentale, per le risorse ener- 
getiche e la posizione geografica» e in più «[I]a Cina 
fornisce alla giunta anche una protezione “politica”: 
nel gennaio 2007, molto prima del massacro dei mo- 
naci buddisti, il veto di Cina e Russia ha impedito 
una risoluzione di condanna del Consiglio di Sicu- 
rezza Onu per la grave e sistematica violazione dei 
diritti umani compiuta dalla giunta militare al po- 
tere». Cose cinesi, come volevasi dimostrare. 
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IL 
UN FILM HORROR, MA VERO 


La domanda che ci deve ora interessare è, 
non se questa 0 quell'altra cifra sia esagerata, 
ma la misura in cui questi massacri 

siano stati e continuano a essere 

un modo di governare la Cina continentale. 


Richard Louis Walker 











Il costo umano del comunismo cinese 


Ma qual è stato, dunque, il costo umano del co- 
munismo cinese, se non altro per ordine di gran- 
dezza? Impossibile dirlo con precisione oggi, anche 
perché quell’enorme tributo di sangue ancora conti- 
nua. Sì continua ancora. Anche nella stagione del “ri- 
formismo”, infatti, la piaga, enorme, incredibile della 
pena di morte comminata “allegramente” nella Cina 
comunista per motivi squisitamente politici, quindi 
nell’arbitrio più totale e in violazione di ogni regola 
giuridica oggettiva, miete vittime in numero enorme. 
Si parla di circa 8 mila condannati a morte l’anno, 
con l'esecuzione di circa il 90% di essi. E in più que- 
sto serve ad alimentare un commercio turpe di or- 
gani umani. Ecco qua la famosa “economia socialista 
di mercato”, il noto “socialismo con caratteristiche 
peculiari cinesi”. E mentre ci si straccia le vesti per 
qualche condanna a morte negli Stati Uniti, del gran 
massacro cinese si tace clamorosamente. 
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Sì qualche condanna a morte negli Stati Uniti. Il 
numero delle sentenze capitali statunitensi è, infatti, 
esiguo, soprattutto se paragonato alla mattanza an- 
nua cinese. Si tratta peraltro di condannati a morte 
che hanno passato ogni tipo di giudizio, persone 
condannate in base a regole del diritto certe, chiare 
e note a tutti, e processati in pubblico. La condanna 
a morte avviene poi dopo molto tempo, e sempre 
con la possibilità di un rinvio, di una riapertura giu- 
ridica del caso, di una grazia finale. Peraltro la pena 
di morte non esiste in tutti gli Stati dell’Unione nord- 
americana, e in quegli Stati dov’è in vigore lo si sa 
d’avanzo, lo sanno bene anche i delinquenti che de- 
linquono. Il tutto, ancora, in un quadro democratico 
di riferimento dov'è possibile la dissidenza, la diffor- 
mità, la contestazione; e dove i governanti e persino 
alcuni dei tutori della legge sono eletti democratica- 
mente dal popolo o dai loro rappresentanti a loro 
volta democraticamente eletti. Anche negli Stati 
Uniti è possibile, ovvio, l’errore triste, gravissimo 
proprio nel caso della pena di morte, ma la situa- 
zione è tutt'altra cosa rispetto a quella cinese. Se cer- 
tamente è peraltro legittimo, da parte di chi lo ri- 
tiene, mettere democraticamente in discussione la 
pena di morte, negli Stati Uniti essa viene comunque 
applicata entro limiti definiti e confini costituzionali 
evidenti. In Cina, invece, avviene l’esatto contrario. 
Eppure per la Cina non si assiste affatto a quella le- 
vata di scudi continua di cui si ha invece sempre no- 
tizia per quanto riguarda gli Stati Uniti. Sono allora 
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da considerarsi forse diversi i morti cinesi, morti di 
serie B? Meritano essi minore attenzione? 

E dunque, qual è il costo umano del comunismo 
cinese? Appunto, difficile a dirsi. 

I dati sono controversi e le stime statistiche, ‘e 
come tali ampiamente passibili di errori, anche grossi 
e grossolani. Ma meglio di così, meglio di una sem- 
plice valutazione generale è difficile, per ora, fare. 
Su qualche punto fermo, però, si può già concor- 
dare. Cominciamo dall’inizio. 

Per il decennio compreso fra il 1949, l’anno della 
vittoria delle forze comuniste e della proclamazione 
della Repubblica Popolare Cinese e il 1958 si parla 
di circa 50 milioni di vite umane sacrificate. A queste 
vanno peraltro aggiunti altri 30 milioni di contadini 
inviati nei campi di concentramento. 

Giunse poi la stagione del cosiddetto, e tragico, 
“Grande balzo in avanti”, ovvero gli anni dal 1958 
al 1960, quando il regime comunista, nel tentativo 
di consolidare il proprio potere all’interno del Paese, 
lanciò la Cina in un’assurda gara industriale contro 
l'Occidente. Si trattò di un colossale piano econo- 
mico e sociale ideato e lanciato da Mao allo scopo 
di mobilitare la popolazione e conseguire in breve 
tempo riforme importanti. Ne derivò, come detto, 
una carestia di proporzioni immani, frutto di una 
gestione assurda delle risorse. Le stime variano e 
producono una “forchetta” enorme, compresa tra i 
14 e i 43 milioni di morti. Sempre troppi anche nella 
più rosea, si fa per dire, delle prospettive. 
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Venne poi la stagione della “Grande rivoluzione 
culturale”, fatta d’incoscienti esperimenti d’inge- 
gneria sociale basati sui “campi di rieducazione at- 
traverso il lavoro”. Campi di concentramento, cioè, 
dove finivano tutti coloro che sfuggivano alla logica 
sostanzialmente anarchica con cui il regime mise in- 
tellettuali contro contadini, alunni contro maestri, 
figli contro genitori. Pare che il cinico gioco sia co- 
stato qualcosa come 18, forse 20 milioni d’internati, 
i quali, come suggeriva a suo tempo Walker, te- 
nendo buono anche per la Cina (ma la situazione 
là era oggettivamente peggiore) il tasso di mortalità 
del GULag sovietico di allora, cioè il 7-8% annuo, 
avrebbero prodotto un altro milione e mezzo circa 
di vittime all’anno, insomma circa 12 milioni di 
morti per il periodo 1958-1965. Calcoli più recenti 
innalzano però vertiginosamente il numero di que- 
gl’incarcerati addirittura a 100 milioni, con conse- 
guente impennata pure del numero dei morti. Inol- 
tre, 3 milioni d’intellettuali e di membri di gruppi 
sociali ritenuti “sospetti” furono direttamente, som- 
mariamente uccisi. Ù 

Tutte queste stime sono peraltro, come più volte 
ripetuto, è importante, ancora oggi basate sui calcoli 
effettuati da Walker. Anche I/ libro nero del comuni- 
smo — che riporta solamente i dati numerici accertati 
e che quindi non lascia sostanzialmente, voluta- 
mente, spazio alle proiezioni — si fonda di fatto an- 
cora su quelle valutazioni. La “forbice” che quindi 
deriva dalla proiezione prospettica di quei dati sug- 
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gerisce così la possibilità di una oscillazione del 
conto totale compresa fra un minimo di 34 milioni 
di morti a un massimo di quasi 64. A questa stima 
pare però doversi oggi aggiungere qualcosa in più 
in base ai nuovi dati ora disponibili relativamente 
al periodo del cosiddetto “Grande balzo in avanti”. 

La stagione compresa fra il 1966 e il 1976, anno 
della morte del “Grande Timoniere”, conta, in virtù 
della “rivoluzione culturale”, certamente altre decine 
di milioni di vittime. 

Importante è peraltro lo studio statistico condotto 
dai demografi francesi Paul Paillat (1920-2006) e Al- 
fred Sauvy (1898-1990), pubblicato nel 1974 dal pe- 
riodico scientifico di Parigi «Population»: ebbene, a 
tutto il 1974 la popolazione cinese risultava inferiore 
di circa 150 milioni di persone a quella che avrebbe 
dovuto invece essere naturalmente. Osserva dunque 
a questo proposito lo scrittore e saggista Eugenio 
Corti, che a queste ecatombi ha dedicato pagine pio- 
nieristiche (nel più nobile dei sensi) e fondamentali: 
«[nlel luglio 1990 il p. Giancarlo Politi (redattore di 
Asia News a Hong Kong e oggi tra i maggiori specia- 
listi italiani di cose cinesi), da noi interpellato in me- 
rito, ci ha risposto che la cifra di circa 150 milioni di 
vittime complessive gli sembrava corrispondente al- 
la realtà, ma che per la scarsità di documenti non è 
possibile darne dimostrazione. A nostra richiesta, il 
p. Politi ha poi sottoposto la questione al famoso stu- 
dioso p. [Laszlo] Ladany [1914-1990, gesuita, gran- 
de esperto di Cina, statunitense di origine unghe- 
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rese] (allora ancora in vita e pure residente a Hong 
Kong) il quale si è a sua volta espresso in modo ana- 
logo». 

In conclusione, pare comunque possibile ascrivere 
direttamente alla politica di Mao un numero di vittime 
non inferiore ai 70 milioni. E va pure tenuto presente 
come il complesso dei /a0go:, il disumano sistema con- 
centrazionario di cui parlerò, sia sempre stato fune- 
stato da un tasso di mortalità enorme: per I/ bro 
nero del comunismo sarebbero stati circa 20 milioni 
i morti nell’arcipelago carcerario cinese sin dalla fon- 
dazione dalla Repubblica Popolare. Per la scrittrice 
anticomunista Jung Chang sarebbero stati invece 
27 milioni per il solo periodo compreso fra il 1949 
e la morte di Mao, nel 1976. 

Del resto, lo stesso Walker osserva, riguardo al 
proprio studio: «Le cifre relative al “costo umano” 
del socialismo in Cina, citate nella prima parte di 
questo rapporto anche se in parte provengono da di- 
chiarazioni ufficiali dei dirigenti di Pechino, si pos- 
sono accettare soltanto con beneficio di inventario. 
Nella sua relazione al Congresso Nazionale del Po- 
polo del 26 giugno 1957, ad esempio, Ciu-En-lai 
ha detto che, dopo il 1949, dei controrivoluzionari 
catturati, il 16% venne giustiziato, il 42% fu inviato 
in campi di lavoro, mentre il 32% venne posto sotto 
severissima vigilanza». Infatti, «[i]] tentativo di stabi- 
lire il costo in vite umane del movimento socialista in 
Cina è soggetto, ovviamente, a grande incertezza. 
Per quanto riguarda la Cina, c'è tanto che non cono- 
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sciamo e che non potremo mai sapere. Non soltanto 
le cifre di fonte socialista sono inattendibili, ma an- 
che le stime fatte all’estero variano molto. E poi, si 
aggiungono alcuni altri dati imponderabili: DG 
soldati alleati, ad esempio, sono morti nella Seconda 
guerra mondiale perché i cinesi nazionalisti e sociali- 
sti combattevano gli uni contro gli altri, mentre la 
politica di Mao consisteva nell’impiegare appena 
un decimo delle sue forze ed energie contro i giappo- 
nesi? Oppure, quanti dei 34 mila americani caduti in 
Corea sono vittime, dirette o indirette, del socialismo 
cinese?». 


L'orrore 


Ma c'è ancora altro. La Cina comunista giunse an- 
che, addirittura, al cannibalismo. 

Questi i fatti. Dopo il 1976, morto Mao, alcune 
commissioni ufficiali d’inchiesta indagarono, som- 
messamente, su quanto accaduto durante la “rivolu- 
zione culturale”. Si preparava infatti la stagione del 
“riformismo” e occorreva bere tutto il calice amaro 
della verità se si voleva compiere bene ed efficace- 
mente quello che ho sopra definito il “parricidio ne- 
cessario” alla futura (attuale) perestrojka. 

Nel 1983 si lavorò dunque, esemplarmente, sulla 
contea di Wuxuan, nella provincia sud-occidentale 
di Guangxi. Zheng Yi, un giornalista comunista ex 
appartenente alle Guardie Rosse, venne inviato uf- 
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ficialmente nella regione e le autorità locali furono 
invitate a mettersi a sua disposizione per una in- 
chiesta. Era questa l’epoca del dominio incontra- 
stato di Deng Xiaoping, già vittima dell’estremismo 
maoista. Le indagini si spinsero però troppo in 
profondità, scavarono, portarono alla luce cose 
che era meglio tacere e così alla fine fu lo stesso 
Deng a fermare l’ingranaggio. I fatti di piazza Tie- 
nanmen riannegarono poi tutto in un nuovo mare 
di sangue. 

Cosa scaturì dunque di tanto raccapricciante da 
quelle inchieste ufficiali, per quanto timide? Da 
quelle inchieste venne fuori che durante la “rivolu- 
zione culturale” si praticarono anche forme di canni- 
balismo (che un sociologo come Introvigne com- 
menta definendole “rituali”). I cosiddetti “nemici 
del popolo”, ovvero tutti coloro che venivano som- 
mariamente e arbitrariamente definiti tali dai guar- 
diani zelanti della rivoluzione, furono cioè divorati 
in adunate di massa. Le vittime erano macellate e al- 
cune parti dei loro corpi asportate, talvolta quando 
ancora in vita, infine cucinate... 

Corti ha riportato testimonianze dirette di scene 
di cannibalismo nell'Unione Sovietica della grande 
fame. Ma lì la cosa era diversa, gesti disperati ed 
estremi dovuti alla carestia e simili a quanto già avve- 
nuto nella stessa Cina affamata dal “Grande balzo in 
avanti”. Nella Cina del rivolgimento culturale, in- 
vece, si trattò di un vero e proprio rito politico con- 
sumato con cosciente lucidità ideologica in un conte- 
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sto paraliturgico e in un tempo in cui nessuno nel 
Paese asiatico moriva oramai più di fame. Fu “rivo- 
luzione culturale” nel senso più preciso e raccapric- 
ciante dell’espressione. Una sorta di blasfema con- 
tro-Eucarestia. Il lato peggiore che l’uomo possa 
mostrare di sé, l'abisso più profondo, l’ortore in 
quanto tale. Quanti disgraziati sono stati divorati in 
questo modo? Pare almeno 10 mila. 

Con sguardo sociologico, scrivendo sul settima- 
nale di cultura «il Domenicale» il 23 settembre 
2006, Introvigne ha commentato che «[i] “banchetti 
di carne umana” non miravano a placare la fame, ma 
erano definiti “dimostrazioni esemplari di elimina- 
zione”, il cui scopo era terrorizzare ogni potenziale 
dissidente e infliggere al “nemico”, cioè a chiunque 
la pensasse diversamente da Mao, e ai suoi figli, un 
trattamento che mostrasse a tutti che il regime non 
li considerava persone umane». Del resto, in Cina, 
a quell’epoca, «[lJ’idea di “nemico” era molto am- 
pia. Non erano “cannibalizzati” solo quanti erano 
stati iscritti a partiti diversi da quello comunista o 
erano discendenti di proprietari terrieri. Le stesse 
Guardie Rosse si erano divise in una “grande fa- 
zione” e in una “piccola fazione”, e Mao stesso gio- 
cava sullo scontro per controllare meglio il movi- 
mento. Quando Mao si schiera decisamente con la 
“grande fazione”, centinaia di membri delle Guardie 
Rosse, fedelissimi del “Grande Timoniere”, sono a 
loro volta cannibalizzati. Zheng Yi considera un 
aspetto allucinante della sua inchiesta non il fatto 
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che bambini (la cui carne è considerata più tenera e 
gustosa) siano mangiati di fronte ai genitori (e vice- 
versa) e donne orrendamente torturate prima di fi- 
nire sul tavolo dei “banchetti di carne umana”, né 
che il cuore e il fegato dei “cannibalizzati” siano con- 
servati per anni sotto sale per essere consumati più 
tardi quali prelibatezze dotate anche di presunti 
poteri curativi. No: quello che lo sconvolge è che 
— quando si trattava di Guardie Rosse della “piccola 
fazione” — queste si facessero macellare o strappare 
brandelli di carne mentre erano ancora vive gri- 
dando “Viva il Partito” o “Viva Mao”, convinte che 
il Grande Timoniere ignorasse o disapprovasse le 
atrocità. E invece — sul punto le fonti sono implaca- 
bili — Mao non solo sapeva ma organizzava il terrore 
fino ai suoi limiti più estremi, nell’ambito di una com- 
plessa manovra per conservare un potere assoluto 
che gli sembrava minacciato». Nella Cina della “rivo- 
luzione culturale”, si mangiarono «gli adulti, le 
donne, i vecchi e i bambini non per necessità alimen- 
tare, ma per celebrare un rito politico con toni a loro 
modo “religiosi”. Gli unici precedenti — ma su scala 
numerica assai più ristretta — li troviamo nel canniba- 
lismo ai danni dei rivoltosi cattolici vandeani prati- 
cato dalle più fanatiche truppe della Rivoluzione 
francese e documentato dallo storico francese Rey- 
nald Secher» nel magistrale, e unico, I/ genocidio van- 
deano (Le génocide franco-francais: la Vendée-Vengé, 
1986, con una Prefazione di Jean Meyer e una Presen- 
tazione di Pierre Chaunu, trad. it. Effedieffe, Milano 
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1991). E, commentando gli stessi dati sul mensile di 
apologetica cattolica «Il Timone», diretto a Milano 
da Giampaolo Barra, nel febbraio 2007, il sociologo 
ha aggiunto che «[n]on ci si potrà dunque stupire 
se “comunista” — così come “giacobino” — resterà, 
per molti e per sempre, una parola che odora di tor- 
tura, di strage e di sangue. Le civiltà costruite contro 
Dio finiscono sempre per macchiarsi dei più orribili 
misfatti contro l’uomo». 

Ora, che la Cina comunista, la Cina della suprema 
“rivoluzione culturale”, sia stata costruita contro 
Dio, quindi contro l’uomo, e quest’ultima cosa a 
causa della prima, anche un cieco non lo negherebbe 
più. La Cina di oggi, dunque, non convincerà mai 
della propria buona fede, ammesso esista, finché 
non paleserà tutto questo agli occhi del mondo e 
pure non ne farà ammenda pubblica. Non è infatti 
possibile altrimenti. 

Di cannibalismo cinese e dintorni parlano peraltro 
dettagliatamente due studiosi statunitensi, Roderick 
MacFarquhar e Michael Schoenhals, in un libro pub- 
blicato per il quarantennale dell’inizio della “rivolu- 
zione culturale”, Mao’s Last Revolution (Harvard Uni- 
versity Press, Harvard 2006), quindi la raffinata 
scrittrice cinese Jung Chang in Mao. La storia scono- 
sciuta, scritto con Jon Halliday (trad. it. TEA, Milano 
2008), originariamente uscito nel 2005, ma soprattutto 
il citato Zheng Yi in Scarlet Memorial: Tales ofCanniba- 
Lisma in Modern China (Westview Press, Jackson [Ten- 
nessee] 1996), il quale pubblicò questa sua inchiesta 
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originariamente a Taiwan, appena prima di riparare ne- 
gli Stati Uniti. I documenti, insomma, esistono. Baste- 


rebbe utilizzarli. 


Il commercio degli esseri umani 


Ma, si dirà, si dirà ancora un volta, questa è acqua 
passata, archeologia pura, buona per denunciare cri- 
mini di un tempo che fu, sorpassati, dimenticati, ri- 
mossi. Si dirà, si dirà ancora una volta, la Cina non è 
più così. In parte è vero. La Cina non è più quella del 
cannibalismo rituale. La Cina di oggi non conosce 
più lo zelo accecante del fanatismo rivoluzionario. 
Oggi è il tempo del riflusso e della conservazione, 
l’epoca della meccanica rivoluzionaria. Al blasfemo 
fuoco della passione ideologica si è sostituto il conto 
freddo e cinico dei dividendi: insomma, è l’“econo- 
mia socialista di mercato”, stupido! E così, ai ban- 
chetti di carne umana si è sostituita la vendita di pezzi 
di cadaveri umani usati come parti di ricambio, rici- 
claggio di corpi, il tutto perfettamente in linea con 
la concezione puramente materialistica della persona 
umana ancora tanto in voga ufficialmente nella Cina 
del neocomunismo odierno e forse, sotto sotto, a ben 
vedere, nemmeno in urto violento con certe mentalità 
che cominciano a diffondersi anche in Occidente 
(cominciano a diffondersi in Occidente a livello di 
tentazione legislativa, giacché sul piano culturale- 
ideologico girano invece già da un bel pezzo) allorché 
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si parla di temi relativi per esempio all’eutanasia, alla 
clonazione e alla sperimentazione genetica e biologica 
sugli embrioni umani. 

Esiste, infatti, nuovo di zecca, un dossier impor- 
tantissimo sulle turpitudini che si commettono ogni 
dì in Cina, nella Cina ancora e sempre comunista; 
un libro sulle abiezioni che lì perpetra quotidiana- 
mente il governo comunista sotto gli occhi del 
mondo, se solo il mondo volesse vedere. Esce un 
nuovo libro così, un libro da far soffocare di pietà 
per quel che in esso si dice e si mostra, ed è una no- 
tizia, una grande notizia, se solo uno ha il coraggio di 
decidere lui quali sono le notizie che vale la pena dif- 
fondere. Questo libro, tutto da leggere e da medi- 
tare, narra i crimini odierni del comunismo cinese. 
Questo libro è una clamorosa notizia, e dà scandalo 
che troppo pochi lo innalzino a mo” di bandiera, che 
nessuno lo affigga come un manifesto sopra i muri, 
che nessuno lo gridi da sopra i tetti. Questo libro-no- 
tizia s'intitola Cina. Traffici di morte. Il commercio 
degli organi dei condannati a morte. Nientepopodi- 
meno. Gira, in lingua inglese, dal 2001 con il signifi- 
cativo, ironico titolo di Comunist Charity. Adesso 
arriva la versione italiana, ritoccata, aggiornata, attic- 
chita. È un duro, documentato atto di accusa scritto 
senza falsi pudori né reticenze, e curato da Maria 
Vittoria Cattanìa e da Toni Brandi. Si apre con 
una prefazione del professor Harry Wu (19 anni di 
campo d’internamento), lo ha pubblicato a Milano 
Guerini e Associati ed è il frutto del gran lavoro pro- 
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fuso dalla Laogai Research Foundation. Bravi dav- 
vero quelli della Laogai Research Foundation, che 
ha sede centrale a Washington e un distaccamento 
in Italia. Passano la vita a informare con precisione 
sui /aogai, i famosi e famigerati campi di concentra- 
mento del comunismo cinese in cui sono costretti ai 
lavori forzati diversi milioni di cittadini che il regime 
di Pechino sfrutta godendo di manodopera gratis, e 
noi giù a comperare le merci manufatte, manufatte 
così, che Pechino ci vende a buon mercato e a orga- 
nizzargli la festicciola delle Olimpiadi. Per chi non lo 
sapesse, la Laogai Research Foundation è stata deter- 
minante per l'approvazione di tre risoluzioni del par- 
lamento italiano che, nell'ottobre 2007, hanno con- 
dannato il sistema carcerario cinese. Piacerebbe 
tanto veder parlare del libro e della Fondazione, 
www.laogai.org, che so a Porta a Porta, Anno Zero, 
Matrix, Niente di personale, Tetris... 

Questa preziosa denuncia degli orrori quotidiani 
della Cina ancora e sempre comunista, e noi lì a pre- 
parare la festa delle Olimpiadi, racconta cose che 
sembrano fantascienza, e che però sono, tristemente 
(una volta tanto detto davvero senza retorica) vere. 

Anzitutto va però rilevato, come nota il padre Cer- 
vellera in I/ rovescio delle medaglie, che «[l]'uso della 
tortura nelle prigioni cinesi è noto da tempo. Nel no- 
vembre-dicembre 2005, Manfred Nowak, investiga- 
tore capo dell’agenzia Onu sulle Torture, è stato in 
Cina per 12 giorni di accertamenti e ha concluso 
che in Cina l’uso della tortura è “ancora diffuso” e 
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molti processi non sono “equi”. Tra le torture ri- 
scontrate: elettroshock, bruciature con sigarette, im- 
mersione in fosse piene d’acqua o di escrementi, 
esposizione a condizioni di estremo caldo o freddo. 
La visita era stata programmata a causa dell’alto 
numero di casi in cui persone innocenti sono state 
condannate dalle autorità cinesi — alla prigione, ma 
anche alla pena di morte — grazie a confessioni 
estorte con la tortura». Per esempio, «[n]elle pri- 
gioni dello Shandong da tempo sono denunciati casi 
di torture e abusi di ogni tipo contro i detenuti, in 
maggioranza praticanti del Falun Gong. Secondo 
dati forniti dall’associazione, dal luglio 1999 all’apri- 
le 2005 si sono registrati oltre 1.880 decessi, verificati 
con nomi e circostanze, spesso a seguito di torture 
fisiche e psicologiche. Va notato che nel corso del 
2004 il governo centrale ha ufficialmente condan- 
nato la pratica delle confessioni “forzate” e ha chie- 
sto all’autorità giudiziaria di riflettere bene prima di 
comminare la pena di morte». Misura, questa, che ha 
sortito qualche effetto positivo? Affatto. Infatti «[1]a 
Cina rimane [...] il primo Paese al mondo per le con- 
danne a morte. Con la cifra ufficiale di 1.010 esecu- 
zioni nel 2007, la Cina detiene il triste primato del 
90% delle condanne mondiali. In realtà la cifra delle 
morti è molto più grande e il suo numero preciso è 
considerato segreto di Stato. In occasione dell’As- 
semblea nazionale del popolo, nel marzo 2005, 
Chen Zhonglin, uno dei delegati, ha detto che la 
Cina mette a morte “circa 10 mila persone” l’anno». 
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Così riporta il missionario del PIME, il quale ag- 
giunge: «I crimini per cui si commina la pena di 
morte vanno dal furto allo spaccio di droga, dalla 
corruzione all'evasione fiscale, alla diffusione dei se- 
greti di Stato. La natura corrotta dei tribunali del 
popolo, la manipolazione dei giudici e delle sen- 
tenze creano ancora più ingiustizie. Il governo giu- 
stifica il massiccio uso della pena di morte con mo- 
tivi di prevenzione: terrorizzare la popolazione per 
frenare il crimine, sebbene le statistiche dimostrino 
il contrario: la criminalità in Cina sta aumentando, 
soprattutto fra i giovani. 

Fino a pochi anni fa le esecuzioni capitali erano 
uno spettacolo pubblico, a cui perfino i bambini 
delle scuole erano costretti ad assistere. Ora in molti 
luoghi assistere è divenuto facoltativo. 

Dopo la vittoria all'Onu della moratoria contro la 
pena di morte nel dicembre 2007, la Cina si è difesa. 
Jiang Xingchang, vicepresidente della Corte suprema, 
in una dichiarazione al “China Daily” ha detto che la 
Cina non pensa di cancellare il sistema delle condanne 
a morte, ma vuole riformarlo: userà l’iniezione letale 
invece che il colpo di pistola. Secondo Jiang l’inie- 
zione letale “è considerata più umana e sarà usata in 
tutti i tribunali intermedi”. Ma vi è chi sospetta che 
l’uso dell’iniezione letale serve alla Cina per non “ro- 
vinare” il cadavere del condannato a morte e usarlo 
per il commercio di organi». 

Proprio questo è infatti il punto. 

Ogni anno in Cina — documenta il citato Traffici di 
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morte della Laogai Research Foundation —, Paese 
che da solo accoglie il 22% della popolazione mon- 
diale, vengono condannate a morte tra le 8 e le 10 
mila persone, e nessuno scende per le strade, ci fa so- 
pra dei f#/7r, si agita per le piazze. Certo, si dice, mica 
tutte quelle condanne vengono eseguite: verissimo, 
infatti ne vengono eseguite, come detto, solo il 90%, 
cioè fra le 6 e le 8 mila, una più una meno. Una mat- 
tanza incredibile, insomma, che per di più avviene in 
un Paese dove, e nessuno ne prende nota, ogni anno 
si ribellano a migliaia pagando con la vita oppure, se 
va bene (o male?...), con la persecuzione; un Paese 
dove c’è ancora gente che muore di fame nelle campa- 
gne (dove sono le anime belle del “fermiamo la fame 
del mondo”?) e dove ci sono fabbriche che, ben mime- 
tizzate, sono in realtà campi di concentramento in 
piena regola. 

Nella Cina comunista, nella Cina così, i carcerati 
sono schiavi dello Stato-Moloch e i condannati a 
morte magazzini di pezzi di ricambio. 

I condannati a morte della Cina ancora e sempre 
comunista servono infatti per i loro reni, per i loro 
fegati, per le loro cornee, tutti “pezzi” utili che ven- 
gono venduti sul mercato, sia interno sia esterno, 
fruttando dividendi altissimi agli ospedali, alla poli- 
zia, alla nomenklatura del Partito. 

Nel dicembre 2006 anche Pechino ha del resto ri- 
conosciuto che la totalità degli organi umani ven- 
duti dalla Cina viene espiantata dai corpi dei prigio- 
nieri uccisi. 
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Ecco, è qui che il dubbio ci assale. Accertato a) il 
profitto enorme derivante dalla vendita degli organi 
umani, appurato 5) che gli organi umani venduti a 
caro prezzo e lauto guadagno dal comunismo cinese 
provengono tutti da prigionieri politici condannati a 
morte, non è per caso c) che l’alto numero di persone 
giudicate “nemici del popolo” e per questo “giusti- 
ziate” dal comunismo cinese sia funzionale diretta- 
mente alla vendita di organi e non il contrario? Vale 
a dire che le condanne a morte siano decretate in 
modo da poter avere di che commerciare? Insomma, 
che in questo modo il comunismo cinese abbia tro- 
vato il sistema per sbarcare il lunario e al contempo 
dimostrare il proprio spregio totale per la vita 
umana? 

Perché se fosse così, sarebbe ancora peggio. Non 
solo in Cina si ammazzerebbero, cioè, migliaia di 
persone ogni anno alla faccia del diritto, della lega- 
lità, della giustizia; ma questo verrebbe fatto solo 
per poter disporre di merce da monetizzare, alla fac- 
cia del collettivismo marxista. 

La Laogai Research Foundation documenta tutto 
nel suo bel (si fa per dire) libro, e ci mette pure un 
“cadeau” d'immagini shock con tanto di fascetta ca- 
veat: «Nel dvd allegato la documentazione video 
delle esecuzioni. La visione è sconsigliata ai minori 
e ai soggetti impressionabili». Accade oggi, dietro 
casa nostra, mica mezzo secolo fa, mica a Treblinka 
o ad Auschwitz, mica “nel Medioevo”, che mai, ov- 
vio, si macchiò di cose così. 
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Il dossier è insomma una vera e propria galleria 
degli orrori, importante e istruttivo nella sua docu- 
mentata denuncia di pratiche letteralmente criminali. 
L’unico rischio è che un libro così resti confinato a 
una ristretta cerchia di persone. A questo scopo ne 
riporto alcuni dati e ne riprendo alcune notazioni. 

Sta scritto dunque in Traffici di morte: 


Malgrado le smentite ufficiali del governo di Pechino sul- 
l’espianto degli organi, esistono prove che documentano le 
preoccupazioni e i timori su tale pratica provenienti dalla 
stessa comunità di ricerca cinese. Nel suo articolo intitolato 
I trapianti di organi devono essere aperti, volontari e traspa- 
renti, Zhang Zanning dell’Accademia delle scienze sociali 
della provincia di Jiangxi esprime una critica diretta e pun- 
gente contro il reperimento degli organi. In particolare, 
Zhang dichiara che tali disposizioni sono inappropriate 
per le seguenti ragioni: 

1. poiché la legge del 1984 specifica già l'obbligo di acquisi- 
re, prima dell'esecuzione, il consenso scritto da parte dei 
condannati o un accordo scritto delle loro famiglie, una leg- 
ge di segretezza è contraddittoria; 

2. la donazione degli organi è un atto degno e rispettabile e 
quindi non è necessario un ordine di segretezza; 

3. è richiesta la massima trasparenza per consentire la super- 
visione delle procedure di espianto degli organi; allo stesso 
modo è necessaria la certificazione che attesti la morte cere- 
brale prima di procedere all’espianto. In caso contrario, 
queste operazioni potranno ingenerare un clima di diffiden- 
za e sospetto e, in definitiva, essere equivalenti all'omicidio; 
4. le regole di segretezza offrono protezione a coloro che de- 
siderano ignorare il requisito del consenso o dell’accordo 
con le famiglie. Dunque, in assenza di provvedimenti che as- 
sicurino la necessaria supervisione e l’applicazione dell’ob- 
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bligo del consenso, è inevitabile che gli ufficiali preleveranno 
gli organi senza aver ottenuto il debito consenso; 

5. poiché la scienza medica ha dimostrato che il prelievo de- 
gli organi viene eseguito con maggior successo da un corpo 
privo di attività cerebrale ma in cui non sia ancora cessata la 
funzione cardiaca, sul luogo dell’esecuzione è necessaria 
un'ulteriore supervisione e la presenza di garanzie aggiunti- 
ve. Se il modo di operare non è trasparente, può accadere 
che gli organi vengano espiantati prima della morte ai fini 
di preservare la qualità dell'organo. 

Queste osservazioni sottolineano chiaramente i problemi 
che insorgono quando si lascia che una procedura così deli- 
cata qual è quella del reperimento di organi sia svolta in se- 
greto. In questo modo, non soltanto diventeranno più pro- 
babili i casi di abusi, ma anche coloro che ne saranno 
responsabili sfuggiranno al pubblico controllo evitando la 
legittima punizione. Pertanto, tale mandato di segretezza co- 
stituisce uno dei fattori più rilevanti della presente argomen- 
tazione, poiché favorisce e alimenta la collaborazione con- 
giunta tra gli ufficiali carcerari e i medici, i quali arrivano 
sulla scena dell’esecuzione per facilitare l’occultamento del 
processo di espianto degli organi. Solo così, infatti, i medici 
possono giungere sul posto a bordo di finte ambulanze, ade- 
guatamente camuffate, con la certezza che nessun membro 
della famiglia del condannato o altri spettatori potenzial- 
mente contrari all’espianto siano presenti per ostacolare 
l'operazione in corso. 

La condizione di segretezza rappresenta una delle tante cre- 
pe e una tra le maggiori debolezze del sistema normativo che 
in Cina regola l’approvvigionamento degli organi. Come af- 
fermato da Zhang: «In assenza di provvedimenti che assicu- 
rino la necessaria supervisione e l’applicazione dell’obbligo 
del consenso, è inevitabile che i funzionari preleveranno 
gli organi senza che si sia ottenuto il debito consenso». Fino 
a quando in Cina continuerà la raccolta degli organi, e sarà 
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fondata su tale principio di segretezza, continueranno a es- 
sere perpetrati abusi su larga scala. 


L'intero sistema repressivo del crimine è del resto 
in Cina subordinato al commercio di organi umani. 


Mentre il Partito comunista cinese lotta per conservare il po- 
tere e la legittimità, il malcontento sociale, derivato dalle ri- 
forme economiche e seguito alla politica delle «porte aper- 
te», è stato fronteggiato mediante l’adozione di una serie 
di misure repressive contro il crimine, più spesso note con 
il nome di campagne strike hard (yanda), con cui il governo 
cinese ha massicciamente puntato sull’inasprimento delle 
pene, sui processi pubblici e sulle esecuzioni di massa. È 
generalmente accertato che in fatto di processo equo e im- 
parziale la Cina detiene un primato particolarmente triste, 
destinato solo a peggiorare se considerato alla luce dell’in- 
tensificarsi dei provvedimenti repressivi messi in atto pro- 
prio durante le campagne anti-crimine. 

Queste misure repressive su larga scala furono per la prima 
volta delineate nel 1983 con la «Decisione del Comitato per- 
manente del Congresso nazionale del popolo relativa alla 
procedura per il rapido giudizio di casi riguardanti elementi 
criminali che mettono seriamente in pericolo la pubblica si- 
curezza». Questo documento stabilisce che il processo e il 
pronunciamento della sentenza si svolgano in tempi molto 
rapidi, mentre gli accusati sono considerati già colpevoli pri- 
ma che il procedimento legale abbia inizio. La norma legisla- 
tiva dà, inoltre, ai tribunali il diritto di processare gli impu- 
tati senza alcuna precedente citazione in giudizio, il che 
significa che affronteranno il processo senza un avvocato e 
spesso senza neanche conoscere la natura dei reati di cui so- 
no stati accusati. In breve, ogni fase della procedura giudi- 
ziaria cinese viene abbreviata, lasciando davvero poco spazio 
per un’accurata amministrazione della giustizia. 
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In più, durante le campagne anti-crimine spesso accade che i 
funzionari locali ricevono istruzioni precise dall'Ufficio della 
pubblica sicurezza che stabiliscono la quota di persone che 
devono essere arrestate e condannate. Questo spesso spinge 
a esercitare pressione sui quadri locali e induce a commette- 
re abusi come infliggere torture per estorcere confessioni. 
Inoltre, la ratifica della legge del 1983 estese il numero dei 


reati puniti con la pena capitale, facendo in modo che fosse-' 


ro condannati a morte anche i detenuti per reati non violenti 
come piccoli furti, evasione delle tasse, prostituzione e cri- 
mini controrivoluzionari. 


AI centro di tutto vi è, del resto, la piaga della 


siccome queste cifre derivano da metodi di indagine che si 
avvalgono di oper sources, i dati reali sono certamente più 
alti. Occorre, inoltre, ricordare che le statistiche nazionali 
sulla pena di morte non sono mai pubblicate in Cina e il nu- 
mero effettivo è considerato segreto di Stato. 

Sin dagli inizi, il Partito comunista cinese ha utilizzato il siste- 
ma della lettura pubblica delle sentenze di morte, pronunciate 
davanti a raduni di massa organizzati per l'occasione, e quello 
delle esecuzioni pubbliche per instillare la paura nel cuore dei 
suoi cittadini, unendo tra loro il sistema delle esecuzioni e la 
violenza come strumento per rafforzare il potere politico. 
Un aspetto singolare di questa politica del dominio attraverso 
la paura è l'aumento del numero delle esecuzioni nei giorni 
delle festività nazionali, quando, mentre la gente affluisce da 


pena di morte comminata arbitrariamente e per 
mere ragioni politiche, e questo a un ritmo che ha 
dell’incredibile e con magnitudo spropositata. Anno- 
tano opportunamente i curatori di Traffici di morte a 
tale proposito: 


tutte le regioni del Paese perle celebrazioni, il governo esercita 

il proprio potere facendo appello al nazionalismo e ricordan- 

do al popolo la propria disponibilità all’uso della violenza pur 

di difendere il vacillante regime comunista. 

La questione del traffico di organi umani prelevati 
da detenuti condannati a morte dal sistema comuni- 
sta cinese ha avuto inizio peraltro nel 1984, quando 
almeno 100 ospedali specializzati della Repubblica 
Popolare iniziarono l’espianto dai cadaveri per ra- 
gioni puramente commerciali. Oggi, censimento 
2007, quelle cliniche specializzate in orrore sono 
più di 600. 

«Da diversi anni» osserva Cervellera «le organiz- 
zazioni internazionali per i diritti umani accusano 
la Cina di commerciare sui condannati a morte. 
Dopo l’uccisione — per iniezione — gli organi del de- 
tenuto giustiziato vengono venduti via internet: 
“Fornitori di viscere” promette un sito “possono es- 


Durante gli anni Novanta e nei primi del XXI secolo, la Cina 
ha giustiziato ogni anno un numero di cittadini superiore a 
quello di tutto il resto del mondo messo insieme. Il 28 aprile 
del 1996 il governo della Repubblica Popolare Cinese lanciò 
una nuova fase della campagna strike bard, contribuendo ul- 
teriormente a incrementare il numero dei morti dovuto al si- 
stema della pena capitale. Attraverso la massiccia estensione 
del suo raggio d’azione e del suo periodo applicativo, le re- 
pressioni continuarono nel corso dell’anno successivo. Se- 
condo le statistiche fornite da Amnesty International, nel 
1995 i tribunali cinesi approvarono 3.110 condanne a morte 
ed eseguirono 2.190 sentenze capitali prima dell'inizio della 
campagna “colpire duro”. Nel 1996, dopo la sua entrata in 
vigore, il numero delle condanne a morte quasi raddoppiò 
fino a 6.100 e si raggiunsero le 4.367 esecuzioni. Tuttavia, 
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sere trovati subito!”. Il costo per un trapianto di rene 
è di 62 mila dollari, per uno di cuore è di 140 mila. 
Molti pazienti e ospedali in Corea del Sud, Giap- 
pone, Stati Uniti e nella stessa Cina dipendono dalla 
fornitura di organi provenienti dalle esecuzioni ca- 
pitali. La Società britannica per i trapianti (Bts) ha 
dichiarato mesi fa che “prove sempre maggiori in- 
dicano che in Cina gli organi di chi ha subìto la pena 
capitale sono utilizzati per trapianti senza il previo 
consenso del detenuto o della sua famiglia”.» 

Ecco, quello della Laogai Research Foundation è 
uno di quei reportage che andrebbero insegnati nelle 
scuole, nelle scuole dove si fa troppa facile retorica 
perché torna comodo parlare solo di cose accadute 
ieri e girare la testa se le cose avvengono oggi, dove 
“i programmi ministeriali non arrivano fino al comu- 
nismo cinese di oggi”, nemmeno in quinta. 

Il professor Wu, presidente della Laogai, benedice 
il dossier e ricorda che il deputato repubblicano del 
New Jersey Christopher H. Smith (uno dei più indo- 
miti pro-lifer statunitensi) ha chiesto alla Commis- 
sione sui Diritti Umani del Congresso statunitense 
perché «il mondo politico ed economico, per la pro- 
tezione dei propri marchi di fabbrica e brevetti, ha 
preteso sanzioni contro il regime cinese ma è rimasto 
muto di fronte al persistere del lavoro forzato, delle 
esecuzioni capitali e della vendita degli organi 
umani. Perché?». Bravo Chris, ben fatto, son do- 
mande che di solito in politica non è corretto fare. 

È un gran libro dunque questo della Laogai. Mi si 
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permetta di sottolineare le due belle paginette di sa- 
luto ivi contenute a firma del senatore Repubblicano 
del North Carolina Jesse Helms, un grande, e la bat- 
tuta felice del co-curatore Brandi, presidente della 
Laogai Italia, che cita una frase che attribuisce a Ed- 
mund Burke, che forse non è di Edmund Burke an- 
che se tutti lo dicono, e che comunque avrebbe po- 
tuto benissimo dirla Edmund Burke, e che non per 
caso ho scelto come monito all’inizio di questo la- 
voro: «Affinché il male trionfi è sufficiente che gli 
uomini buoni non facciano nulla». 

Insomma, dal cannibalismo di ieri discende diret- 
tamente il commercio di organi umani di oggi. La lo- 
gica è la stessa, mutano solo i tempi, quindi le moda- 
lità. Il rito parareligioso di ieri è, nel tempo della 
secolarizzazione e del postmoderno, una pratica di 
routine in cui “dio” (il “dio” infero dei banchetti 
umani) è solo un gran burocrate. Il comunismo del 
consumismo che è consumismo del comunismo, ha 
ragione l’amico David Gress. Tout se trent. 


L'arcipelago laogai, un segreto di Stato 


Un'altra grande piaga devasta però la popolazione 
cinese. Fra le righe ne ho già accennato. Parliamone 
ora esplicitamente. Si chiama /aogas, acronimo di lao- 
dong gaizao, vale a dire “riforma attraverso il lavoro” 
così come la intese ufficialmente un documento del 
Partito Comunista Cinese dell’agosto 1954 laddove 
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si parla di «un processo di riforma dei criminali at- 
traverso il lavoro, essenzialmente un metodo efficace 
per eliminare i criminali e i controrivoluzionari». 
Gran saggio linguistico, insomma, della classica ipo- 
crisia cinica con cui i totalitarismi indicano i propri 
campi di concentramento, riserva preziosa di schia- 
vità gratuita ed emblema della politica terroristica. 
I laogai sono in realtà lo spregio stesso di ogni diritto 
umano e il serbatoio da cui il regime può prelevare 
quei condannati a morte che servono poi anche al 
suo incredibile commercio di materiali umani. Nei 
laogai si pratica disinvoltamente la tortura, la tortura 
cinese più efferata, e si registra un altissimo tasso di 
mortalità fra la popolazione carceraria. In breve, /a0- 
gai è il vero nome dell’incubo più profondo e cupo 
della Repubblica Popolare Cinese “riformata” di 
oggi. Il vero nome della sua perestrojka riuscita. 
Scriveva Walker già all’inizio degli anni Settanta: 
«È certo che uno fra i più alti costi umani che il po- 
polo cinese ha dovuto pagare per essere “governato” 
dal partito socialista è stato il sistema della “riforma 
attraverso il servizio di lavoro”: espressione eufemi- 
stica per indicare il lavoro forzato, o da schiavi. Esso 
ha fatto parte del sistema politico socialista fin dal- 
l’inizio, sebbene i 77 regolamenti formali, elaborati 
con l’aiuto degli “esperti” sovietici inviati da Stalin, 
non fossero stati tracciati prima del 27 giugno 1952 
e promulgati ufficialmente prima del 26 agosto 1954. 
Nei primi anni, Pechino parlò molto apertamente 
di questo sistema, confidando che avrebbe contri- 
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buito a “rimodellare” i connotati della classe di “ex 
nemici” che sperava di “salvare”. È una interessante 
prova della disposizione favorevole nell’Occidente 
nei riguardi della Cina di Mao il fatto che, sebbene 
il lavoro forzato fosse un elemento organico ed es- 
senziale dell’economia socialista cinese, per più di 
un decennio non gli venisse prestata, praticamente, 
alcuna attenzione. Invano si sfogliano le pagine del 
“China Quarterly”, la più importante pubblicazione 
scientifica dedicata alla Cina socialista, ora nell’undi- 
cesimo anno di vita, in cerca di qualche studio su 
questo lavoro forzato». i 

Ancora oggi è difficile saperne infatti qualcosa di 
certo. Ma non sui /4ogai come fenomeno del passato, 
ma sui /aogai oggi, in piena attività. Il grande denun- 
ciatore pubblico di quel sistema carcerario e concen- 
trazionario cinese è comunque ancora una volta 
Harry Wu, il dissidente cinese oggi più noto e attivo 
al mondo, il quale in quelle patrie galere vi ha tra- 
scorso, si diceva, ben 19 anni. E Wu ad avere final- 
mente denunciato con la sistematicità maggiore e 
l’acribia più puntigliosa il ferale ingranaggio e la geo- 
grafia precisa dei luogai cinesi. Wu ne ha del resto 
fatto una vera e propria battaglia per la verità, ma 
anche una missione culturale, tesa ad accreditare il 
termine /aogaî, ancora riservato agli addetti ai lavori, 
nel parlato comune così come in esso è oramai en- 
trato il termine GULag. Quando /aogai sarà espres- 
sione normalmente intesa e impiegata da tutti per 
stigmatizzare un orrore enorme, al pari di Auschwitz 
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o di Siberia nel senso concentrazionario sovietico, 
ma a differenza di quelli ancora tristemente in essere 
e in opera, sarà, sostiene Wu, un giorno importante. 
Ancora troppo poco si conosce, infatti, la realtà del 
sistema carcerario cinese, ancora troppo poca è la 
consapevolezza che il mondo ha dei misfatti che lì 
si compiono oggi, adesso. 

Per raccontare, spiegare e documentare l’atroce 
realtà dei /zogai, Wu ha scritto e pubblicato un’ope- 
ra magistrale che vale oggi quanto valsero a suo 
tempo le testimonianze dei primi dissidenti sovietici, 
le opere di Aleksàndr Isaevi Solenicyn 0, per 
quanto concerne la realtà del comunismo cubano, 
le denunce del poeta Armando Valladares. Si tratta 
di Laogai, i Gulag di Mao Tze Dong (trad. it. l'ancora 
del mediterraneo, Napoli-Roma, 2006), un’opera de- 
cisiva anzi imprescindibile che però, nel titolo ita- 
liano, sembra lasciare intendere che la questione, 
per quanto turpe, appartenga al passato e che so- 
prattutto sia confinata solamente alle, superate, follie 
maoiste. E invece no. I /uogai funzionano alacre- 
mente ancora oggi, il loro arcipelago lorda ora la 
Cina di macchioline rosse scure come per l’effetto 
di una terribile malattia infettiva, macchie di un pur- 
pureo venoso più cupo ancora di quello che colora il 
territorio di quell’ancora disgraziato, enorme Paese. 
Il titolo inglese dell’opera di Wu (pubblicata origina- 
riamente nel 1991) lo palesa bene Laogai: The Chi- 
nese Gulag. Altri dati importanti si trovano del resto, 
e frutto di esperienza diretta, nell’autobiografia del 
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dissidente anticomunista cattolico cinese, scritta con 
Carolyn Wakeman, Conzrorivoluzionario. I miei anni 
nei gulag cinesi (trad. it. San Paolo, Cinisello Bal- 
samo [Milano] 2008). 

I laogai — si diceva — sono sempre stati lo stru- 
mento di repressione di tutti i dissidenti e quindi 
sono sempre stati usati come suprema arma politica. 
Lì il diritto, nel senso occidentale del termine, non vi 
ha mai messo piede. Peraltro, in Cina è vietato chia- 
mare “campi” le prigioni del luogai, giacché “campi” 
è cosa da “fascisti”, cosa da lasciare solo ai /ager della 
Germania nazionalsocialista o ai sistemi di prigionia 
della Cina nazionalista “bianca”. La propaganda 
sempre innanzitutto. 

Attualmente vige in Cina una legge che limita la de- 
tenzione a un massimo di tre anni, ma questi sono al 
regime più che sufficienti. Tortura, denutrizione, umi- 
liazioni e invito alla delazione e alla denuncia reci- 
proca, il tutto sorretto da una intimidazione continua 
che prostra psicologicamente i carcerati e che li invita, 
ossia costringe, all’“autocritica”, vale a dire alla con- 
fessione politica pubblica con conseguente presa su 
di sé di responsabilità per atti criminali mai commessi: 
la realtà dei /4ogai è questa, solo questa. 

Quanti esattamente siano i campi di concentra- 
mento presenti oggi sul suolo cinese è un’altra di 
quelle domande a cui si risponderà adeguatamente 
solo quando si riuscirà pure a stilare un conto esatto 
delle vittime della follia rossa cinese. Idem per 
quanto riguarda, ovviamente, il numero degl’inter- 
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di una terribile malattia infettiva, macchie di un pur- 
pureo venoso più cupo ancora di quello che colora il 
territorio di quell’ancora disgraziato, enorme Paese. 
Il titolo inglese dell’opera di Wu (pubblicata origina- 
riamente nel 1991) lo palesa bene Laogai: The Chi- 
nese Gulag. Altri dati importanti si trovano del resto, 
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dissidente anticomunista cattolico cinese, scritta con 
Carolyn Wakeman, Controrivoluzionario. I miei anni 
nei gulag cinesi (trad. it. San Paolo, Cinisello Bal- 
samo [Milano] 2008). 

I laogai — si diceva — sono sempre stati lo stru- 
mento di repressione di tutti i dissidenti e quindi 
sono sempre stati usati come suprema arma politica. 
Lì il diritto, nel senso occidentale del termine, non vi 
ha mai messo piede. Peraltro, in Cina è vietato chia- 
mare “campi” le prigioni del /aogaz, giacché “campi” 
è cosa da “fascisti”, cosa da lasciare solo ai lager della 
Germania nazionalsocialista o ai sistemi di prigionia 
della Cina nazionalista “bianca”. La propaganda 
sempre innanzitutto. 

Attualmente vige in Cina una legge che limita la de- 
tenzione a un massimo di tre anni, ma questi sono al 
regime più che sufficienti. Tortura, denutrizione, umi- 
liazioni e invito alla delazione e alla denuncia reci- 
proca, il tutto sorretto da una intimidazione continua 
che prostra psicologicamente i carcerati e che li invita, 
ossia costringe, all’“autocritica”, vale a dire alla con- 
fessione politica pubblica con conseguente presa su 
di sé di responsabilità per atti criminali mai commessi: 
la realtà dei /zogai è questa, solo questa. 

Quanti esattamente siano i campi di concentra- 
mento presenti oggi sul suolo cinese è un’altra di 
quelle domande a cui si risponderà adeguatamente 
solo quando si riuscirà pure a stilare un conto esatto 
delle vittime della follia rossa cinese. Idem per 
quanto riguarda, ovviamente, il numero degl’inter- 
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nati. Wu afferma e documenta, comunque, per quan- 
to sia possibile oggi documentare, l’esistenza di al- 
meno 990 campi di concentramento suggerendo 
però che il loro numero reale potrebbe persino es- 
sere da moltiplicare quattro, cinque e addirittura 
forse sei volte. Le indagini della Laogai Research 
Foundation, che Wu dirige, hanno peraltro portato 
alla stesura di alcune mappe di ubicazione dei /aogaz 
e alla localizzazione (a tutto il 2006) di 1.045 campi. 
Dalla proclamazione della Repubblica Popolare Ci- 
nese, nel 1949, agli anni Ottanta delle “riforme” il 
numero dei prigionieri pare sia da calcolare in circa 
50 milioni di persone: circa 8 milioni sarebbe peral- 
tro il numero degl’imprigionati attuali. E Wu è con- 
siderato unanimemente un prudente: non manca in- 
fatti chi sostiene che il numero dei campi di lavoro 
forzato è probabilmente enormemente maggiore. 
Nella Prefazione per l'edizione italiana, del 2008, 
della propria autobiografia, che risale originariamente 
al 1994, Wu osserva: «Al momento in cui questo libro 
è stato scritto, i logai erano relativamente sconosciuti 
in Occidente, perché il Partito Comunista Cinese li 
considera segreto di Stato e i nostalgici comunisti di 
tutti i Paesi, occupati a occultare il g/7g sovietico, 
non potevano tollerare l’ulteriore conoscenza della 
realtà concentrazionaria socialista in veste cinese». 
Ora, uno degli aspetti più scioccanti della questione 
laogai è la sua fredda, lucida funzionalità al sistema to- 
talitario di potere ideocratico. Non siamo cioè di 
fronte a un “semplice” sistema carcerario, per quanto 
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crudele e sofisticato, a un mero meccanismo repressivo 
organizzato e capillare. I lzogai rappresentano, anzi co- 
stituiscono ben altro. Il sistema dei luoga è infatti la 
spina dorsale del complesso economico cinese, ne è 
il suo nerbo, il suo asse portante. Fornisce infatti al re- 
gime manodopera praticamente a costo zero e con- 
sente al comunismo cinese di alimentarsi, di mante- 
nersi, persino di lanciarsi sui mercanti internazionali. 
Il sistema dei /zogai è il prezzo, basso, che noi pa- 
ghiamo comperando prodotti cinesi e fregandoci le 
mani soddisfatti ed egoisti per l'affare concluso; la sof- 
ferenza e la morte che lì quotidianamente si consu- 
mano sono la griffe del Made in China; i milioni e mi- 
lioni di morti che come tacche si contano sui suoi muri 
sono il brard che Pechino esporta oggi nel mondo. 
Senza logai non vi sarebbe miracolo economico ci- 
nese, ma senza miracolo economico cinese non po- 
tremmo mai parlare, come invece facciamo normal- 
mente oggi, di “riforma” del sistema e di fuoriuscita 
dal comunismo. Ecco, la vera svolta di Pechino, dalla 
perestrojka alle Olimpiadi, nasce, e purtroppo spesso 
muore, nei luogaz. 

«Dal 1994» osserva ancora Wu «la Cina è stata 
protagonista di significativi cambiamenti. La nazione 
più popolata del mondo è divenuta una delle princi- 
pali potenze nel campo della politica internazionale e 
il suo sviluppo economico procede a ritmo serrato. 
Nonostante tali cambiamenti, tredici anni dopo, i 
laogai continuano a essere il più importante stru- 
mento di repressione da parte del governo. Mentre 
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i lager nazisti sono stati chiusi nel 1945 e i gu/ag so- 
vietici sono andati in disuso negli anni Novanta, i 
laogai sono ancora aperti e in pieno incremento, 
oggi, nel terzo millennio.» In Cina, precisa infatti il 
dissidente, «esistono più di 1.000 campi di lavoro 
forzato, nei quali sono rinchiusi milioni di prigio- 
nieri. Purtroppo, nel 2007 il mondo sa dei luogaî 
non molto più di quanto ne sapeva nel 1994». 

E come esiste un rapporto diretto fra condanne a 
morte per motivi politici e commercio di organi 
umani, esiste pure una correlazione netta fra /aogai 
e boom cinese. «L'importanza economica dei /aogai 
per il regime cinese» osserva Wu nella propria citata 
autobiografia «è anche fondamentale per conquistare 
i mercati stranieri. Mentre, inizialmente, la produ- 
zione nei laoga: riguardava articoli e prodotti di facile 
esecuzione, destinati soprattutto al mercato interno, 
oggi, nei laogai si produce di tutto: giocattoli, scarpe, 
articoli per la casa, mobili, macchinari di ogni genere, 
prodotti tessili e agricoli, corzputer, componenti elet- 
tronici, autobus, ecc., coprendo ogni settore merceo- 
logico. La produzione ora non è più solo per il mer- 
cato interno, ma soprattutto per l’esportazione.» 

Inoltre, «[p]oiché nasce da una forza lavoro a co- 
sto zero, la produzione dei /zogai è in continua 
crescita. In Cina vige ancora la dittatura del Partito 
Comunista che controlla i tre poteri, legislativo, ese- 
cutivo e giudiziario. Il sindacato, di proporzioni mi- 
nime con 140 mila membri su una popolazione di ol- 
tre un miliardo e trecento milioni di persone, è anche 
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sottoposto al regime. Il lavoratore senza diritti è, 
quindi anche senza difesa». 

Insomma, «[i]l Partito Comunista rappresenta 
[...] il miglior partner commerciale per qualsiasi im- 
presa nazionale o multinazionale, cinese o straniera, 
il cui solo scopo sia l’alto profitto, senza scrupoli». 
Wu nota infatti opportunamente come, per i sud- 
detti motivi, il costo del lavoro cinese sia il 5% del 
costo del lavoro nell'Unione Europea. I due terzi 
della produzione mondiale di fotocopiatrici, lettori 
dvd, giocattoli e calzature sono prodotti dalla Cina 
in questo modo, così come metà delle videocamere 
digitali e circa i due quinti dei computer. Addirittura, 
nel 2003, il ministero cinese della Giustizia ha varato 
leggi apposite allo scopo di aumentare le contribu- 
zioni finanziarie e gl’investimenti nei /aogaî: “sociali- 
smo di mercato cinese”, con un sistema concentra- 
zionario enorme, mantenuto dallo Stato come fosse 
un servizio pubblico e poi ancora a partecipazione 
statale per il bene dell’economia nazionale. Il para- 
dosso, oltre che l’aberrazione. 

«Si dice che il commercio con la Cina aumenta il 
benessere del popolo cinese. I fatti e la storia» af- 
ferma quindi perentoriamente Wu «denunciano 
[...] una situazione diversa. [...] Si sostiene anche 
che il basso prezzo dei prodotti cinesi aiuti le fami- 
glie italiane ad arrivare alla fine del mese. Invece, 
una delle cause principali della crisi economica ita- 
liana è proprio l’atteggiamento tollerante dell’Unio- 
ne Europea e dei nostri governi che hanno permesso 
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l'invasione dei prodotti cinesi in Europa.» Per questo 
«[i] rapporti commerciali con la dittatura cinese non 
sono solamente immorali ma anche controproducenti 
e deleteri da un punto di vista economico». Infatti, 
«[i]l mercato libero è cosa giusta, ma a patto che le 
regole siano le stesse per tutti e i limiti etici uguali 
per tutti». Insomma, Made in China? No grazie. 


“Zhi sheng yi ge hao” 


Ma siccome agli orrori pare non esservi mai fine, 
la Cina neocomunista e “riformata” di oggi ne anno- 
vera pure un altro. Quello della cosiddetta ore-chi/d 
policy, il divieto per legge di mettere al mondo più di 
un figlio per famiglia secondo lo slogan del regime 
“Zhi sheng yi ge hao”, cioè appunto “Mettere al 
mondo un figlio unico!”. Cosa succede agli altri? 
Vengono abortiti, e i genitori che cercano di sottrarsi 
a questa pena di morte comminata per ragioni esclu- 
sivamente ideologiche a degli esseri umani innocenti 
per definizione vanno incontro alla repressione, al 
carcere, al confino, alla persecuzione. In Cina vige 
infatti da anni un rigido sistema di controllo demo- 
grafico e per legge l’aborto obbligatorio alle coppie 
dopo il primo figlio viene praticato sempre e comun- 
que, anche in casi di gravidanze assai avanzate, e in 
più viene praticata su vastissima scala persino la ste- 
rilizzazione, sia maschile sia femminile. Chi disobbe- 
disce paga appunto multe salatissime, viene licen- 
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ziato in tronco e finisce pure in carcere, sia le madri 
sia i familiari che le coprono. 

Il giornalista italiano Riccardo Cascioli, direttore 
del CESPAS - il Centro Europeo di Studi su Po- 
polazione, Ambiente e Sviluppo, che ha sede a Mila- 
no — punta il dito contro il cinismo della dirigenza 
comunista cinese, la quale, richiamata recentemente 
a osservare quei parametri internazionali d’igiene am- 
bientale che invece il suo parossistico e schiavistico 
sviluppo industriale disattende e tradisce quotidiana- 
mente, ha risposto dicendo che in realtà Pechino ci 
pensa meglio e più di ogni altro Paese, avendo varato 
sin dal 1979 una drastica politica di riduzione delle 
nascite, quindi, secondo questa logica perversa, di ar- 
ginamento del “v/rs umano” responsabile vero (non 
le sue azioni, le sue ideologie, i suoi crimini) del de- 
grado ambientale del pianeta Terra. La “politica del 
figlio unico”, infatti, ha sottratto alla Cina negli anni 
almeno altri 300 milioni di persone. 

Eccolo qui un altro, ennesimo volto criminale 
delle “riforme” cinesi, un altro tassello della pere- 
strojka alla cinese che ha permesso a Pechino di pra- 
ticare con grande rapidità un salto economico da bri- 
vido, in tutti i sensi. 

La retorica comunista, infatti, giunse a fine degli 
anni Settanta a sostenere che il mancato sviluppo 
della Cina, il non avvenuto, cioè, “grande balzo in 
avanti” della sua economia, non era affatto da attri- 
buire all’ottusità ideologica del regime, alla chiusura 
sistematica verso ogni ragionevole innovazione, a un 
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impianto economico fallito in tutto il mondo, in- 
somma a un tentativo di violare le regole della realtà 
tale da generare immani eterogenesi dei fini, ma sola- 
mente all’alto tasso di natalità della popolazione del 
Paese. La crescita demografica, cioè — e questo con- 
tro ogni buon senso, contro ogni logica e per di più 
contro qualsiasi dato scientifico rilevato in ogni an- 
golo del mondo e in ogni tempo da ogni scienziato 
minimante serio —, veniva e viene ritenuta dal regime 
comunista cinese una pecca e non una ricchezza, un 
fattore d’impoverimento e non di prosperità, un far- 
dello e non uno sprone. Troppi cinesi, dice Pechino, 
significa meno ricchezza, secondo una logica neomal- 
thusiana peraltro comune a molti, ma già a suo tempo 
raffinatamente e recisamente smentita da rilevazioni 
scientifiche oggettive. Anche perché la controprova 
sta a poche leghe di mare dall’universo totalitario ci- 
nese. La Repubblica di Cina a Taiwan dimostra in- 
fatti l’esatto contrario, vale a dire che l'aumento della 
popolazione è fattore di miglioramento certo per i 
singoli e di benessere continuo per la cosa pubblica, 
e che esso costituisce investimento significativo (ed 
economico, eminentemente economico, tralascio ap- 
posta qui, ora, il dato etico) nel futuro di un Paese. 
Taiwan dimostra bene, cioè, una volta in più, che il 
problema cinese continentale sta tutto nella sua strut- 
tura repressiva, nella sua ideocrazia malvagia, ossia 
nella struttura di potere che opprime un oceano di 
persone, costruita in base a premesse ideologiche 
che già sono una storpiatura dei dati di realtà. 
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Ancora una volta, peraltro (non lo si ripeterà mai a 
sufficienza), qui si parla della Cina odierna, della 
Cina “riformata” e “competitiva”, non del tetro e 
lontano passato maoista. La Cina che ammazza indi- 
scriminatamente la propria popolazione, che ne 
vende al mercato pezzi dei corpi come parti di ri- 
cambio, che violenta le economie del mondo forte 
di una mentalità e di una pratica schiavistica di pro- 
porzioni colossali è cioè la Cina attuale, la Cina che 
cauterizza la propria cittadinanza come fosse una fe- 
rita da purgare comminando la pena di aborto per il 
solo reato di amare la vita e di volere in essa entrare e 
restare, vendendo il tutto al mondo poco attento e 
per niente attonito come necessaria misura di pro- 
gresso. 

Del resto, la oggettiva connivenza internazionale 
con il regime comunista cinese, che ha impedito in 
tutti questi anni in cui oramai la documentazione è 
comunque disponibile di attuare misure di condanna 
reale, è piuttosto palese. Vi è infatti un aspetto del 
comunismo cinese che non dispiace a una fetta am- 
pia di Occidente, il quale anzi proprio su determinati 
punti si sente persino d’imitare quel totalitarismo 
asiatico, magari sulla scorta dei vecchi insegnamenti 
del Club di Roma, fondato dall’economista Aurelio 
Peccei (1908-1984), già membro attivo della Resi- 
stenza e zzanager della FIAT a Torino. L'aborto è 
uno di quegli aspetti del regime pechinese che forse 
non dispiace a certo Occidente, anzi è il più emi- 
nente, accompagnato dai suoi immancabili corollari 
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legati alla diffusione della contraccezione e della pra- 
tica della sterilizzazione. Da che alle Nazioni Unite, 
attraverso la sua agenzia UNFPA, United Nations 
Fund for Population Activities, si è venuta diffon- 
dendo quella mentalità neomalthusiana in base alla 
quale l’uomo è #/ problema, non la soluzione, la rac- 
capricciante pratica dell’aborto coatto cinese ha tro- 
vato sponsor, danarosi o potenti, in più, e la possibi- 
lità di una denuncia serrata della situazione, capace 
di ottenere risultati efficaci, è sempre più ardua. In- 
somma, è difficile smuovere le coscienze contro la 
“politica del figlio unico” del totalitarismo cinese 
se la sua essenza è approvata da molti sedicenti de- 
mocratici occidentali. 

La one-child policy di Pechino, che prevede l’abor- 
to forzato, campagne di sterilizzazione di massa sulla 
popolazione e persino la distruzione d’interi abitati, 
viene infatti abbondantemente promossa e sostenuta 
proprio dall’UNFPA. Qualche dato. Vigente questa 
politica, e note al mondo le pene comminate a quelle 
famiglie che con mezzi di fortuna cercavano di sot- 
trarsi all'aborto di Stato contro i propri figli, nel 
1983 le Nazioni Unite hanno assegnato il Premio 
per la popolazione a Qian Xinzhong, classe 1911, 
ovvero il ministro cinese per la Pianificazione fami- 
liare dell’era Deng, additandone anzi l'operato come 
modello per l’intero “Terzo Mondo” ritenuto “af- 
fetto” dalla “grave malattia” della fertilità, della nata- 
lità e della crescita demografica. 

La Cina, insomma, difesa e aiutata dall’ONU pro- 
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cede da decenni nella propria pratica antinatalista 
esattamente perché nessuno vi si oppone. Proprio 
nessuno, a dire il vero, non è però esatto. Qualcuno 
vi si è opposto, e questi è stato il presidente statuni- 
tense Bush, Bush figlio, ovviamente, che ripetuta- 
mente ha fatto mancare all'ONU la ricca “quota 
d’iscrizione” annua degli Stati Uniti proprio perché 
le Nazioni Unite, attraverso ’UNFPA, finanziano 
l'aborto e la sterilizzazione coatti cinesi. Ripetuta- 
mente, dicevo, cioè dal 2002, a metà del proprio 
primo mandato presidenziale. Ricordo qui quanto 
avvenuto per esempio nel 2005 giacché particolar 
mente significativo. 

Il 20 giugno di quell’anno l’Amministrazione Bush 
negò per l’ennesima volta il finanziamento di 34 mi- 
lioni di dollari all’UNFPA con 233 voti a favore e 
192 contrari alla Camera dei deputati. Ora, abituati 
a dire quotidianamente peste e corna di Bush e della 
sua Amministrazione, avvezzi a criticarne la “deriva 
neocon”, impegnati ogni dì a definire quell’inquilino 
della Casa Bianca “il peggior presidente della storia 
degli Stati Uniti” (con evidente ignoranza della stes- 
sa, ma pure senza avere in tasca la tessera nemmeno 
di una biblioteca rionale) di quel fatto, clamoroso, ri- 
levantissimo, non si è accorto sostanzialmente al- 
cuno. Eppure fu una notizia (quantitativamente e 
qualitativamente) sorprendente. Come pure lo fu la 
motivazione, dichiarata, lucida, che spinse Washing- 
ton alla decisione: le politiche smaccatamente antina- 
taliste, disse l'Amministrazione Bush, che appunto 


“ZHI SHENG YI GE Hao” 129 






































l'Agenzia per la popolazione delle Nazioni Unite so- 
stiene e finanzia in Cina. O forse è proprio per que- 
sto che è calato il silenzio. 

Kelly Ryan, del Bureau of Population, Refugees 
and Migration del governo statunitense, spiegò al- 
l’epoca la decisione di Washington affermando che 
il presidente Bush, primo sostenitore della mozione, 
intendeva esattamente impedire a Pechino sia di 
continuare a punire le coppie per le gravidanze 
non programmate costringendole all’uso dei contrac- 
cettivi e al controllo delle nascite, sia di persistere 
nell’imporre l’aborto dei feti handicappati. Aggiun- 
gendo pure che, di per sé, la politica cinese del “fi- 
glio unico” viola la piattaforma adottata dall'ONU 
a Il Cairo nel 1994 e sottoscritta pure da Pechino. 

La proposta di legge per il ripristino del finanzia- 
mento statunitense all’UNFPA, dopo che appunto 
da anni l’Amministrazione Bush ne reiterava il di- 
niego, era peraltro venuta da un gruppo di parla- 
mentari del Partito Democratico, guidati dai depu- 
tati dello Stato di New York Carolyn Maloney e 
Joseph Crowley, nonché dal deputato dell'Illinois 
Bobby Rush. Era infatti dal luglio del 2002 che 
Bush, come detto, negava il rifinanziamento annuale 
a quell’Agenzia ONU, impiegando peraltro i 34 mi- 
lioni di dollari dei contribuenti così risparmiati in 
programmi governativi che assicurano cure mediche 
a donne e a bambini poveri, e che contribuiscono 
alla lotta contro il traffico sessuale femminile che af- 
fligge l'Asia (e in parte, come vedremo, dovuto esat- 
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tamente alle conseguenze della politica cinese sul- 
l’aborto). 

Come è stata giuridicamente possibile tale deci- 

sione? E presto detto. Negli Stati Uniti vige, dal 
1985, ai tempi dell’Amministrazione Reagan, la legge 
Kemp-Kasten contro la coercizione, così chiamata dal 
nome dei due uomini politici del Partito Repubbli- 
cano che l'hanno proposta, promossa e fatta appro- 
vare, ovvero Jack French Kemp, deputato dello Stato 
di New York, e Robert Kasten, deputato dello Stato 
del Wisconsin. La legge proibisce l’impiego di fondi 
pubblici per finanziare l'imposizione coatta dell’a- 
borto e della sterilizzazione. È in base a questa legge 
che Bush ha negato per anni il denaro dei contribuenti 
americani all’UNFPA. Del resto si è trattato semplice- 
mente dell’ultimo capitolo di una storia lunga. Varata, 
si diceva, nel 1985, la Kemp-Kasten nacque proprio in 
risposta al massiccio coinvolgimento del Fondo per la 
popolazione delle Nazioni Unite nelle politiche anti- 
nataliste del governo comunista cinese. Fu allora che 
il presidente Reagan denunciò PUNFPA per viola- 
zione della legge statunitense, ottenendo in risposta 
la controdenuncia del Population Institute, una lobby 
statunitense abbondantemente finanziata proprio dal- 
l’UNFPA. Poi nel 1986 il giudice AbnerJ. Mikva della 
Corte d’appello del Distretto di Columbia ha dato ra- 
gione all’Amministrazione Reagan stabilendo così che 
«le attività dell’UNFPA in Cina contribuiscono a so- 
stenere alcuni aspetti della politica cinese condannati 
dal Congresso». 


“ZHI SHENG YI GE HAo” 131 
























































Se nell’era Clinton la Kemp-Kasten restò pratica- 
mente lettera morta, fu appunto Bush nel 2002 a ri- 
suscitarla in base a quanto documentato nel 2001 
dal Population Research Institute che ha sede a 
Front Royal, in Virginia. Il PRI è del resto oggi, 
ma già da tempo, una delle organizzazioni più infor- 
mate, serie e attive del mondo nella denuncia del 
falso mito della “bomba demografica”, e il tutto so- 
stanzialmente a partire proprio dal “caso cinese” e 
dalla famigerata ore-child policy. Il suo presidente, 
Steven A. Mosher, è stato infatti tra i primi a de- 
nunciare, documentatamente, la criminosa attività 
antinatalista del comunismo “riformato” cinese at- 
traverso libri-dossier che hanno fatto scuola e che 
ancora oggi sono insuperati, vale a dire Broker 
Earth: The Rural Chinese (The Free Press, New 
York 1984); Journey to the Forbidden China (Mac- 
Millan, New York 1985); China Misperceived: Ame- 
rican Illusions and Chinese Reality (HarperCollins, 
New York 1990); The United States and the Repu- 
blic of China: Democratic Friends, Strategic Allies, 
and Economic Partners (Transaction, New Brun- 
swick [New Jersey] 1991), un’opera collettanea di 
cui è curatore; A Motber's Ordeal: One Woman's 
Fight Against China's One-Child Policy (Harcourt, 
Brace and Company, San Diego [California] e 
New York 1993); ed Hegemon: China°s Plan to Do- 
minate Asia and the World (Encounter, San Franci- 
sco 2000). 

Dopo le denunce del PRI, quindi, nel 2002 e an- 
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cora nel 2004, il Dipartimento di Stato americano ha 
deciso d’indagare in prima persona inviando in Cina 
due squadre investigative. Al termine di una di que- 
ste, l'allora Segretario di Stato Colin Powell disse: 
«Ho appurato che l’appoggio dell’UNFPA alle atti- 
vità di pianificazione demografica cinesi, e il suo 
coinvolgimento in esse, ha permesso al governo di 
Pechino di attuare più efficacemente i programmi 
di aborto coatto». Ergo, fine del finanziamento ame- 
ricano alla mattanza di bimbi. Che farà il prossimo 
presidente degli Stati Uniti? 


“Gendercidio” 


Bastava peraltro leggere anche solo il «Corriere 
della Sera» per essere d’accordo con Bush. 

Il maggior quotidiano italiano, infatti, il 20 settem- 
bre di quello stesso 2005 riportava le denunce di due 
intellettuali cinesi, il professor Teng Biao e l’avvo- 
cato Chen Guangchen, pubblicate nientemeno che 
da «Time», non da un rotocalco marginale di qual- 
che oscura organizzazione, secondo cui nella sola 
città di Linyi, nella provincia orientale del Guang- 
dong erano stati praticati 7 mila aborti coatti, ac- 
compagnati dalla solita campagna di sterilizzazione 
forzata delle coppie fertili dell’area. Certo, come 
sempre, le autorità si schernirono, dissero che quelle 
erano cose che accadevano in modo incontrollato, 
che l’aborto coatto era già stato ricondotto entro li- 
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miti “accettabili”, ma in realtà era tutto falso. La ri- 
duzione demografica, e il suo mantenimento entro 
parametri stabiliti per puro arbitrio ideologico, È 
sempre una misura di governo pienamente utilizzata 
dal regime, ieri come oggi, tanto che proprio in pen- 
denza di quell’exposé, Zhang Weiging, responsabile 
della Commissione per la Popolazione nazionale e 
la Pianificazione familiare, affermava tranquilla- 
mente che obiettivo del governo di Pechino era man- 
tenere la popolazione del Paese sotto 1°1,37 miliardi 
di persone almeno fino al 2010. Dinieghi, smentite, 
ma i due intellettuali cinesi affermarono che la pra- 
tica degli aborti forzati era (è) comune in numerose 
regioni, con pratiche che, oltre all’interruzione socia- 
lista della gravidanza, prevedono l’intimidazione di 
popolazioni intere ottenuta con il pestaggio di mi- 
gliaia di persone, arresti ed estorsioni, come quelle 
praticate da alti funzionari locali che chiesero e per 
forza di cose ottennero forti somme di denaro dalle 
stesse vittime delle violenze, affermando che il de- 
naro serviva a pagare i “corsi d'informazione” sulla 
pianificazione familiare. Il vecchio stile di sparare 
nella nuca al “nemico del popolo”, addebitando 
poi alla sua famiglia il prezzo della pallottola. 

Del resto, in genere, la legislazione cinese sul- 
l’aborto (che peraltro non è granché dissimile da 
quella vigente in quell’India così spesso disposta a 
prodigarsi in lauti favori nei confronti di Pechino 
in tema di repressione della dissidenza) è davvero 
particolare. Si basa per di più su un pregiudizio. 
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La nascita di una figlia femmina viene vissuta dalla fa- 
miglia generalmente come un disonore. Meglio i ma- 
schi, dicono, e oggi le tecniche mediche permettono 
d’individuare con certezza il sesso del nascituro e di 
praticare così rapidamente l’aborto. Aborto selettivo, 
quindi, un po’ eugenetico, un po’ sessista, contro il 
quale, però, il jet-set del femminismo radicale e ar- 
rabbiato del mondo non si dà grande da fare. 

Quella turpe pratica, però, esiste, e continua a esi- 
stere. Vero è che stabilire quale sia il buio più buio, 
la macchia nera più profonda in uno scenario di com- 
pleta oscurità è ben difficile, eppure a pelle sentiamo 
di poterlo fare. Già l’aborto è una tragedia che non do- 
vrebbe esistere: in più l’aborto forzato non dovrebbe 
nemmeno essere immaginabile; ma che esso si fondi 
poi su un rigido criterio di scelta di chi uccidere e di 
chi no è straziante. L’aborto cinese, infatti, prima co- 
stringe le famiglie a procreare un solo figlio ammaz- 
zando perlegge gli altri, ma in più dentro questo pano- 
rama scriteriato preferisce sopprimere le femmine 
invece o prima che i maschi. Così facendo, crea peral- 
tro voragini sociali enormi e scompensi immani. 

Su tutto ciò ha portato felicemente l’attenzione, 
forse unico e certo per primo, Giuliano Ferrara lan- 
ciando, a fine 2007, una campagna a favore di una 
moratoria internazionale che fermi la pratica ideolo- 
gica, politica ed eugenetica dell’aborto, e puntando il 
dito 77 prizzis proprio contro la Cina neocomunista. 
È stato addirittura coniato un neologismo, “gender- 
cidio”, che anche quando tradotto nella nostra lin- 
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gua va lasciato così, un misto tra italiano e inglese. 
Gender significa infatti “sesso” nel senso di “genere” 
e va distinto da sex. È divenuto sostanzialmente un 
termine tecnico, peculiare, difficile dunque da tra- 
sporre in altri contesti linguistici senza perdere la 
pregnanza di cui si è caricato. “Genericidio”, del re- 
sto, farebbe ridere e resterebbe... generico. 
Il “gendercidio” è dunque l'omicidio sistematico 
prodotto su vasta scala e teso a colpire apposita- 
mente uno dei due sessi della specie umana. Un 
genocidio, cioè, che essendo però selettivo è dunque 
- lo ha chiamato così in tutta franchezza proprio «Il 
Foglio» - eugenetico. Colpisce infatti le donne, il 
“gendercidio”. Peraltro ne tratta con dovizia di par- 
ticolari e di dati, raccolti tra le varie agenzie delle 
Nazioni Unite, un volume edito dal Centro per il 
controllo democratico delle forze armate di Ginevra, 
autorevole, importante, tendenzialmente pacifista: si 
tratta di Worzen in an Insicure World, curato da Ma- 
rie Vlachovi e Lea Biason. Le donne, fuoriesce da 
quel rapporto, sono insomma le vittime designate 
di una guerra tutta particolare. Una verità terribile, 
che ha colpito anche il Premio Nobel per l’Econo- 
mia Amartya Sen, fatta di discriminazioni, vessa- 
zioni, omicidi, stupri, infibulazioni, violenze dome- 
stiche, guerre. Certo. Poi però anche e soprattutto 
infanticidio e aborto. Già, perché il punto nodale è 
proprio questo. Sono l’infanticidio e l'aborto euge- 
netici i responsabili del più grande affronto contro 
le donne. Si calcola che oggi ne manchino “all’ap- 
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pello” circa 50 milioni e che di qui a 20 anni il nu- 
mero salirà addirittura a 200. Si sa che in diversi 
Paesi, Cina e India in testa, l’infanticidio contro le 
femmine è pratica comune. Ma un dato ulteriore 
deve fare riflettere più in profondità. Oltre all’infan- 
ticidio, quindi al desiderio di colpire (per aberranti 
ragioni culturali) le femmine della specie umana, 
l'aborto miete di suo vittime eccellenti soprattutto 
ancora nel sesso femminile. Questo perché, si sa, na- 
scono più femmine che maschi e quindi, abortendo, 
muoiono più femmine che maschi: con tutto quello 
che questo comporta quanto agli equilibri demogra- 
fici e della specie, ma soprattutto alla maternità coro- 
namento della femminilità colpita più e più volte. La 
conseguenza è, del resto, che in Cina esistono oggi 
circa 25 milioni di maschi che non sono in grado di 
sposarsi, probabilmente 40 milioni da qui al 2020. 
Motivo per cui, come ha pure rilevato PUNFPA nel 
2005, si è scatenata una sorta di “ratto delle sabine” 
asiatico, con rapimenti di giovani donne in età da ma- 
rito prelevate illegalmente da Vietnam, Corea del 
Nord e Birmania, in numero di circa 650 mila l’anno. 
Imperterrito, comunque, il governo di Pechino assi- 
cura che la ore-child policy continua, e che essa conti- 
nuerà almeno fino al 2050. 

Peraltro ci si ricorderà, magari vagamente, delle 
denunce fatte dal canale televisivo britannico Chan- 
nel 4, ma subito passate in secondo piano, che negli 
anni Novanta documentò, filmando con telecamere 
nascoste e a rischio dell’incolumità, i cosiddetti “or- 
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fanotrofi della morte”, quei luoghi dove, in assenza 
di diagnosi prenatale, venivano abbandonate le 
bimbe cinesi appena nate e femmine proprio perché 
femmine. Negli orfanotrofi, lasciate a se stesse, in at- 
tesa della morte, in condizioni igieniche subumane, 
costrette a stare in mezzo ai propri stessi escrementi, 
non nutrite e male accudite, finivano, ovvio, le figlie 
femmine e per questo non volute dei cinesi, ma pure 
i nati dopo il primo figlio, l’unico politicamente con- 
sentito, di famiglie che non se l’erano sentita di abor- 
tire e che quindi avevano affidato così, occhio non 
vede cuore non duole, ad “altro” i propri piccoli; 
in più, finivano così anche i nati handicappati, non 
voluti alla stregua delle femmine poiché ingom- 
branti, improduttivi, inutili. 

Hang Zhuang, 9 anni, è uno dei bimbi finito in 
una “stanza della morte”, l’orfanotrofio di Shangai, 
insieme ad altri 500. Nel 1996 la sua storia fece il 
giro del mondo, di quel mondo, non abitatissimo, 
che aveva orecchie per ascoltare e occhi per vedere, 
ed è sbarcata persino sul «Corriere della Sera» (ne 
scrisse Marco Lupis il 15 gennaio). «Il suo volto fe- 
lice e i suoi occhi a mandorla sempre attenti a quello 
che gli sta accadendo attorno sembrano lontani anni 
luce da quelli fissi nel vuoto del piccolo Jain Xun, 
morto nei primi giorni di luglio di tre anni fa tra que- 
ste stesse mura. La foto del suo corpicino schele- 
trico, i polsi stretti dai lacci che lo immobilizzano 
sul lettino, ha fatto il giro del mondo, insieme a 
quelle, terribili, degli altri piccoli cinesi che, secondo 
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la denuncia dell’associazione per i diritti umani “Hu- 
man Rights Watch” sarebbero morti per abbandono, 
freddo, denutrizione e torture in questo e in molti al- 
tri Istituti per l’infanzia. Oggi l’orfanotrofio sembra 
un istituto modello. Le autorità hanno avuto tutto 
il tempo di tirarlo a lucido prima della visita dei gior- 
nalisti stranieri, organizzata per dimostrare che le ac- 
cuse di “Human Rights Watch” e dell'ex medico 
dell’istituto, Zhang Shuyun, sono solo un cumulo 
di menzogne. Malgrado gli sforzi del governo la mas- 
siccia costruzione rossa nel centro di Shangai ha 
mantenuto un senso di malcelato squallore.» Così, 
«[t]ra le foto scattate dalla dottoressa che ha denun- 
ciato lo scandalo a “Human Rights Watch”, quelle 
che mostrano i corpi scheletrici dei bambini morti 
di fame o di malattia, c'è anche il piccolo Jain 
Xun. “Lo ricordo bene” interviene a sorpresa l’ex di- 
rettore Han in un improvviso soprassalto di memo- 
ria. “Pesava 29 chili quando arrivò all’orfanotrofio. 
Aveva sette anni, era incontinente e mentalmente ri- 
tardato. Nel corso del 1990 prese un po’ di peso. Ma 
poi ricominciò a non mangiare. Dopo una iniezione 
intramuscolare morì”». Ma, si domandava il mas- 
simo quotidiano italiano, «[glli orfanotrofi cinesi 
sono soltanto strutture obsolete e fatiscenti dove i 
bambini deboli e handicappati muoiono, o esistono 
precise direttive politiche per l’eliminazione siste- 
matica dei più deboli, in ossequio alla politica cinese 
di “Un solo figlio per ogni famiglia”? E quante 
“Stanze della morte” ci sono ancora in Cina?». Esat- 
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to, quante? Quella qui riportata, a mo’ di esempio, è 
solo la storia di un caso su migliaia, forse su milioni. 
Ci pensiamo, pensiamo anche a questo quando com- 
periamo il Made in China? 


La nazione favorita 


Se insomma il trexd non viene invertito, se 
l'omicidio di massa dell'aborto forzato cinese non 
viene fermato, stando alle proiezioni, in dieci anni 
potrebbero venire a mancare fra i 40 e i 60 milioni 
di bambine. Se n’è accorto, è il colmo, persino 
PONU, nel marzo 2004, allorché Khalid Malik, 
coordinatore delle Nazioni Unite a Pechino, ha fi- 
nalmente messo il dito nella piaga. In base alle stime 
del governo, in Cina vi sono 116 maschi ogni 100 
femmine, ma altri dati registrano 122 maschi contro 
100 femmine. Ora, se nel mondo vi sono di norma 
mediamente più femmine che maschi, a causa del- 
l'aborto selettivo la Cina (sempre assieme all'India) 
segue invece la tendenza contraria. 

È cambiato qualcosa in Cina da quel 2004 di 
quelle denunce? No, assolutamente no. L’aborto se- 
lettivo continua, l’aborto forzato pure, e questo nello 
stesso Paese in cui gli schiavi producono i nostri ge- 
neri di consumo, le persone vengono ammazzate 
come cani senza un motivo che non sia politico, e i 
loro corpi smembrati e venduti al migliore offerente. 
E noi tutti dietro, sorridenti, al tedoforo. 
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E questa tragica situazione non è certo un segre- 
to impenetrabile. Correva il 3 settembre dell’anno 
2000, una domenica. Il quotidiano «Libero», diretto 
a Milano da Vittorio Feltri, dedicava un’intera pa- 
gina degli esteri all'ex Impero Celeste: repressioni, 
persecuzioni, vessazioni. Insomma, la realtà della 
Cina rossa restava sempre la stessa, anche se Pechino 
continuava a godere tranquillamente della clausola 
di “nazione favorita” dal governo e dal commercio 
statunitensi: infatti si viveva l’era di Bill Clinton, ben- 
ché agli sgoccioli, quella durante la quale la Casa 
Bianca, oltre a girare la testa dall’altra parte di fronte 
ai primi pericolosi passi mossi da Osama bin Laden 
(lo ha documentato in più libri lo statunitense Ri- 
chard Miniter, giornalista d’inchiesta come ne sono 
rimasti pochi, ex commentatore da Bruxelles di 
«The Wall Street Journal»), coccolava Pechino. «Li- 
bero» relazionò l’allucinante politica di controllo de- 
mografico praticata nel Paese asiatico mediante 
l’aborto obbligatorio imposto alle famiglie dopo la 
nascita del primo figlio. Ammesso che il primogenito 
sia maschio; perché nel caso sia femmina, come detto, 
mal maggiore gliene incoglie. Nel 1982 (nel 1982!), 
Pechino ha pubblicamente dichiarato di aver so- 
speso la pratica della soppressione fisica dei neonati 
di sesso femminile, ma le leggi in vigore in Cina con- 
tinuano invece disinvoltamente a prevederla, 0 co- 
munque di fatto a consentirla. Infanticidio è il nome 
con cui il quotidiano milanese bollava, e pour cause, 
questo vergognoso esempio di “pianificazione fami- 
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liare”, tollerato (e, mi chiedo, a questo punto, quanto 
anche — più o meno scopertamente — foraggiato?) da 
certi ambienti del “mondo libero” nonché dai grandi 
organismi di cooperazione internazionale. 

Accadde infatti, nell’ottobre 1997, che l’allora 
presidente della Cina comunista Jiang Zemin facesse 
visita ufficiale agli Stati Uniti del presidente Clinton. 
L’«International Herald Tribune» del 27 ottobre de- 
dicò all'evento — grazie alla penna del giornalista 
Brian Knowlton, autore di un articolo intitolato Jiang 
Begins Historic U.S. Visit — l'apertura di prima pa- 
gina, riportando le dichiarazioni dell’allora Segreta- 
rio di Stato americano Madeleine Albright felice 
del fatto che l'appuntamento costituisse occasione 
per lasciare l’alto esponente del Paese asiatico (così 
recitava il sommario dell'articolo del quotidiano di 
lingua inglese) con «le orecchie piene di democrazia 
rumorosa» e con un buon assaggio di libertà di 
espressione in stile americano. 

Amnesty International, infatti, aveva fatto udire la 
propria protesta per la sistematica violazione dei diritti 
umani nel Paese estremorientale, inscenando una ma- 
nifestazione presso la base aeronautica militare statu- 
nitense Hickman, a Honolulu, prima tappa del viaggio 
statunitense del presidente cinese. Una volta pagato 
però pegno ai noti contestatori, per le diplomazie ci- 
nesi e americane si è trattato solo di una strada in di- 
scesa. Il grande gioco democratico, cioè, quello della 
democrazia liberal del governo Clinton, aveva il suo ri- 
tuale, il suo cerimoniale, la sua etichetta, il suo equili- 
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brio di deferenze e il suo cursus bonorum. Un po’ di 
retorica, qualche monito formale, ma poi subito al 
sodo. Il ghiotto boccone del grande e semisfruttato 
mercato commerciale cinese — quello della nazione 
già favorita agli occhi dei potenti statunitensi — valeva 
infatti bene una protesta, soprattutto se a organizzarla 
era un gigante dell’umanitarismo mondiale ritenuto 
critico di tutto e di tutti (salvo qualche strabismo), il 
quale a conti fatti si muove però costantemente nell’o- 
rizzonte delle gradite costumanze progressiste. Quelle 
peraltro al tempo ampiamente popolari presso gli 
stessi clintoniani, cioè fra i sostenitori di quell’Ammi- 
nistrazione che sponsorizzava, è il caso di Zemin, i zar- 
get delle stesse rimostranze di Amnesty. Il tutto offrì 
insomma nell'occasione il giusto tocco di buoni senti- 
menti nel momento in cui ve n'era bisogno, di fatto 
creando però pochi fastidi. 

L’austero «The Wall Street Journal» riportava, an- 
ch’esso in prima pagina, il fatto che la visita di Zemin 
fosse stata preparata da un avvicinamento fra Stati 
Uniti e Cina per quanto riguardava la partecipazione 
di Washington nei progetti di Pechino miranti allo 
sviluppo di strutture energetiche atomiche, dopo 
che la diplomazia dei primi sembrava esser riuscita 
a far promettere a quella della seconda l'interruzione 
della cooperazione nucleare con l'Iran. La Cina an- 
nunciò peraltro la firma del Patto Internazionale 
delle Nazioni Unite sui Diritti Economici, Sociali e 
Culturali, e le due superpotenze auspicarono la sot- 
toscrizione di ulteriori accordi fra i due Paesi riguar- 


LA NAZIONE FAVORITA 143 
















































































































































































danti la navigazione, la protezione ambientale e il ri- 
spetto delle legislazioni vigenti. Washington e Pe- 
chino avrebbero presto peraltro beneficiato pure di 
una bozline diretta, si disse. 

«The Washington Post», dal canto proprio, so- 
spese il giudizio in attesa di fatti concreti, mettendo 
comunque sul piatto della bilancia il pesante fardello 
della conculcazione dei diritti umani e della libertà 
religiosa in Cina e in Tibet, «il mitico miraggio del 
mercato cinese che ha oscurato la visuale di più 
di un diplomatico» e l’opinione della maggioranza 
dei cittadini statunitensi secondo cui «Clinton non 
attribuisce sufficiente peso alle migliaia di prigionieri 
di coscienza che soffrono oggi nel Gulag di Jiang». 
Inoltre, secondo quanto scriveva allora il quotidiano 
della capitale federale statunitense, «il Congresso 
farà bene a esaminare la sostanza delle nuove pro- 
messe e dei recenti comportamenti cinesi». 

L’opinione di Owen Harries, direttore del perio- 
dico neoconservatore «The National Interest», 
giunse però in quei giorni come un macigno sulle pa- 
gine di «The New York Times». L'articolo di Har- 
ries, Amzerica Must Stay the Course of Engagement, 
offrì forse, nel suo crudo cinismo, la chiave di volta 
più autentica per comprendere la politica del ba- 
stone e della carota praticata da certi ambienti della 
leadership statunitense. Carota con l’episodica “voce 
grossa” (contraffatta) atta a imbonirsi la stragrande 
maggioranza di quei cittadini americani che vede- 
vano come fumo negli occhi ogni esempio di quel to- 
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talitarismo che contraddice l’essenza stessa della loro 
lunga (e radicata in una bimillenaria tradizione giuri- 
dico-culturale) concezione di libertà politica e perso- 
nale, affiancato all'uopo da un bastone di carnevale 
che si piega e che non ferisce alcuno. 

Affermava infatti Harries: «[...] la verità è che men- 
treisingoli e i gruppi specializzati sono liberi di dare ai 
diritti umani priorità assoluta e incondizionata, i go- 
verni non lo sono. Per gli attivisti, i diritti umani sono 
una causa. Ma quando diventano parte integrante 
della politica estera di un governo, si trasformano in 
un interesse, uno fra i tanti. Le rivendicazioni di quei 
diritti debbono quindi venire equilibrate e contrastate 
dagli altri interessi, molti dei quali — a parte il fatto di 
avere una cogente importanza concreta — hanno con- 
tenuto e pretese morali proprie (per esempio, pace, si- 
curezza, ordine e prosperità). Il posto che i diritti 
umani occupano nella gerarchia degli interessi varia 
necessariamente da occasione a occasione». Ecco, ba- 
sta e avanza questo per dire che i reocor non sono tutti 
uguali, visto che notoriamente i zeocor sono stati i più 
irriducibili avversari, negli ultimi decenni, di ogni 
appeasement verso Pechino. 


Concorrenza sleale 
Ebbene, non lo si dirà mai abbastanza. I Giochi 
Olimpici a Pechino sono stati un vero e proprio 


scandalo internazionale, a cui sin troppo facilmente 
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hanno finito per accomodarsi tutti, compresi coloro 
che, almeno teoricamente, avversano il comunismo 
cinese sul piano ideale e politico. In questo modo in- 
fatti, ragiona Wu, «[l]'Occidente ha [...] approvato 
le Olimpiadi di Pechino, fornendo al regime una ma- 
gnifica vetrina per illustrare i “progressi del Paese”. 
Non posso fare a meno di pensare che, mentre a Hi- 
tler le Olimpiadi del 1936 furono assegnate senza 
immaginare gli orribili avvenimenti che sarebbero 
poi accaduti, a Pechino sono state concesse pur co- 
noscendo l’efferatezza dei crimini che la Cina tuttora 
commette». 

Ha dunque parlato bene il sociologo Introvigne 
allorché, scrivendo su il quotidiano «L’Indipen- 
dente» di Roma, e facendolo già il 2 settembre 
2005, richiedeva l’imposizione di un «dazio etico alla 
Cina». Ricordava infatti opportunamente lo studioso 
che attualmente «[u]no dei grandi temi del dibattito 
politico riguarda l’imprevista esplosione della capa- 
cità di esportazione del capitalismo cinese, causa 
non ultima delle difficoltà della nostra economia». 
Era quello il momento in cui la concorrenza (ma, 
come si dettaglierà a breve, sleale e contro ogni re- 
gola anche elementare di mercato) dell'economia ci- 
nese contro quelle occidentali faceva sentire pesante- 
mente la propria rilevanza. L’economista Tremonti, 
allora ex ministro italiano dell'Economia, descriveva 
la grave situazione, senza cedere a facili allarmismi o 
scadere in populismi inutili ma pure senza farsi illu- 
sioni semplicistiche in un libro acuto qual è Rischi fa- 
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tali, del 2005, a cui farà seguito, con precisione per 
molti versi ancora maggiore, La paura e la speranza 
tre anni dopo (nel momento in cui Tremonti era in 
procinto di tornare alla guida di quello stesso Mini- 
stero); e si mostrava intelligentemente preoccupato, 
l'economista, proprio per il “caso cinese”. Sulla scena 
internazionale le voci che negli Stati Uniti osavano sol- 
levare qualche dubbio sulla questione cinese, chie- 
dendo di subordinare le decisioni economiche relative 
ai commerci con Pechino a valutazioni di tipo morale 
quanto allo stato dei diritti umani nel Paese asiatico, 
venivano liquidate sbrigativamente mediante l’im- 
piego dell’epiteto “neoconservatore” e descritte come 
il caso specifico della “mentalità imperialista” ascritta 
proverbialmente a quel particolare ramo della Destra 
politico-culturale statunitense, gente insomma che si 
farebbe guidare in politica estera dall’“idealismo” in- 
vece che dal “sano” pragmatismo della scuola “reali- 
sta” alla Henry Kissinger e alla James A. Baker IMI 
(quella, per intenderci, che ha per esempio svenduto 
l’abnegazione dei servicemen americani in Vietnam 
per un piatto di lenticchie). Era quella del resto solo 
la caparra delle polemiche che sarebbero cresciute a 
dismisura, e malevole, negli anni seguenti a proposito 
della guerra al terrorismo internazionale, specifica- 
mente per quanto riguarda il suo capitolo irakeno, 
ma rimaneva il fatto che chi chiedeva di alzare il 
prezzo con Pechino veniva guardato dall’alto al basso 
come un parvenu. 

«Anche l’Unione Europea» scriveva Introvigne 
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nel succitato articolo «continua a trattare su quote e 
rinvii, pur consapevole delle difficoltà che queste 
proposte incontrano a causa dei vincoli internazio- 
nali. Tuttavia, c'è un piano non velleitario né uto- 
pistico su cui il problema Cina potrebbe essere af- 
frontato con un taglio nuovo. Si tratterebbe di 
chiedere all'Europa di introdurre non un dazio eco- 
nomico — fondato soltanto sulle difficoltà delle no- 
stre imprese e su forme di concorrenza sleale — ma 
un dazio etico, collegato ai problemi irrisolti in Cina 
sul piano dei diritti sociali, dei diritti umani e della 
libertà religiosa.» Qualche anno dopo, appunto, in 
questo stesso 2008, Tremonti, scriveva parole in spi- 
rito non molto distanti da queste. 

Osservava infatti Introvigne nel citato articolo: 
«Nel capitalismo cinese a successi straordinari si ac- 
compagnano tragedie come quella del lavoro mino- 
rile ad alto ritmo e del numero più alto del mondo 
di incidenti sul lavoro, spesso mortali. Una buona 
percentuale della popolazione ha un reddito sotto 
la soglia di sopravvivenza (un dollaro al giorno) fis- 
sata dal Fondo Monetario Internazionale; la disoccu- 
pazione reale è probabilmente al 20%; il numero di 
suicidi è altissimo e l'aspettativa di vita bassa perché 
non esiste più un'assistenza medica gratuita e molti si 
scontrano con il duro rifiuto degli ospedali di curare 
chi non può pagare. Molti in Cina rispondono che il 
loro capitalismo si ispira al modello statunitense, 
certo diverso da quello europeo: ma in America un 
tessuto di leggi (molto carente in Cina) garantisce i 
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diritti sociali, e in tanti settori — anzitutto quello sa- 
nitario — svolgono un'attività di supplenza le religioni 
e le Chiese. Si arriva così al punto dolente della situa- 
zione cinese: l’assenza di libertà religiosa. Certo, il 
programma maoista di eliminazione totale della reli- 
gione è fallito. Ma le limitazioni alla libera pratica 
della religione continuano». Per proseguire, diretto, 
così: «Forse si devono cominciare a esaminare in- 
sieme le tre dimensioni del problema Cina: econo- 
mica, sociale e religiosa. L'errore di molti occidentali 
consiste spesso nel separarle. Così a chi ha giusta- 
mente fretta di difendere i sacerdoti cattolici incarce- 
rati spesso sembra una perdita di tempo parlare di 
economia, mentre a chi si preoccupa per l'invasione 
del tessile cinese in Italia quelli della libertà religiosa 
o dei diritti sociali appaiono problemi da idealisti. 
Non è così». Prendendo, fra le righe, le difese cultu- 
rali di quei #eocor che, unici nel mondo, sul punto, 
per coerenza e compattezza, chiedevano politiche di- 
verse verso la Cina, il sociologo italiano osservava 
conclusivamente: «La strategia degli Stati Uniti, di- 
versa da quella europea, mostra che solo picchiando 
là dove fa male — cioè organizzando puntuali campa- 
gne sulla situazione dei diritti umani e della libertà 
religiosa in Cina — si crea un clima che costringe i ci- 
nesi a fare concessioni anche là dove sono loro i più 
forti, cioè nell'economia delle esportazioni. 

Non si tratta dunque di cessare i rapporti con la 
Cina (una prospettiva suicida sul piano economico 
e commerciale, e oggi del tutto irrealistica) ma di 
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muoversi sul piano internazionale della richiesta di 
limiti all’esportazione cinese senza mai disgiungere 
le richieste italiane ed europee da rivendicazioni eti- 
che. Il trattamento dei prodotti cinesi dovrebbe di- 
pendere da come la Cina — o le singole aziende ci- 
nesi, dal momento che lo stile diverso con cui 
operano, per esempio, molte aziende italiane che 
hanno aperto fabbriche in Cina dovrebbe essere ri- 
conosciuto e “premiato” — trattano i loro lavoratori, 
e non solo sul posto di lavoro ma anche in piazza e in 
chiesa. Proporre un “dazio etico” sui prodotti cinesi 
offrirebbe anche al governo italiano un'occasione di 
rispondere al problema Cina su un piano non sem- 
plicemente tecnico, ma di principio, insistendo come 
è giusto e doveroso su quella dimensione etica della 
globalizzazione su cui da tempo attira l’attenzione 
papa Benedetto XVI». 


Gomorra in Asia 


La concorrenza economica sleale praticata dalla 
Cina comunista merita del resto ancora una osserva- 
zione importante. Perché, come puntualmente os- 
serva sempre l’utilissimo e attentissimo Introvigne 
(in un articolo così intitolato e pubblicato sul quoti- 
diano «il Giornale» di Milano del 25 giugno sempre 
del 2005), «[I]a Cina esporta anche mafia». Intervi- 
stando i suoi colleghi del Centro studi sulle società 
segrete cinesi del Museo Storico di Singapore, Intro- 
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vigne svolgeva solo pochi anni fa qualche considera- 
zione preziosa appunto sulle società segrete cinesi, 
«da sempre studiate dagli storici e sociologi della re- 
ligione, perché — ben più della mafia o della camorra 
in Italia — queste organizzazioni criminali hanno un 
ricchissimo rituale religioso», ricordando ai non ad- 
detti ai lavori anzitutto qualche dato di fatto. «Il go- 
verno cinese scopre la società segreta per eccellenza, 
intorno a cui ruotano tutte le altre — la Tiandihui 
(Società del Cielo e della Terra) o “le Triadi” (con 
riferimento all'unione di tre elementi: il Cielo, la 
Terra e l’uomo) — in occasione della rivolta separati- 
sta che scoppia a Taiwan negli anni 1787-1788. 
Le indagini rivelano che la società esiste da decenni, 
e mescola rivendicazioni politiche — con l’aspirazione 
alla restaurazione della dinastia etnicamente cinese 
Ming e il rovesciamento degli “usurpatori” Qing ve- 
nuti dalla Manciuria — con attività criminali.» Eb- 
bene, in quell'occasione «[e]merge anche il rituale, 
che guida l’iniziato a entrare in una mitica città cele- 
ste attraverso una serie di tappe che rievocano la mi- 
tologia imperiale Ming. Sulle origini delle Triadi si 
discute da anni. I nazionalisti che oggi governano 
Taiwan e i comunisti di Mao hanno visto nelle Triadi 
rispettivamente una forma embrionale di protesta 
nazionalista o di rivendicazione sociale. A suo 
tempo, sia il padre del nazionalismo Sun Yat-Sen 
sia Mao hanno chiesto pubblicamente l’aiuto delle 
Triadi per le loro rivoluzioni, salvo poi perseguitarle 
una volta giunti al potere. Oggi le interpretazioni na- 
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zionaliste o marxiste sono considerate anacronisti- 
che, e gli storici si dividono nell’interpretare le Triadi 
come evoluzione di gruppi di auto-protezione di vil- 
laggi nati in epoche contrassegnate da anarchia e in- 
sicurezza, ovvero di movimenti religiosi di tipo apo- 
calittico e messianico». Ma il punto che qui importa 
è un altro. «Resta il fatto» osservava infatti lo stu- 
dioso italiano «che fin dall’origine le Triadi hanno 
avuto una componente criminale: si sono occupate 
di racket, di fumerie di oppio e di bordelli clande- 
stini, tanto più nell’emigrazione cinese in Asia (so- 
prattutto a Singapore e in Indonesia), poi negli Stati 
Uniti e in Europa. Dopo la Seconda guerra mondiale 
e la fine di una certa tacita tolleranza che in diversi 
Paesi “delegava” alle Triadi la gestione delle comu- 
nità cinesi immigrate, l’aspetto criminale ha soppian- 
tato quasi totalmente gli elementi culturali e religiosi. 
Anche dove rimane, il rituale non è più compreso 
dalla maggioranza dei giovani affiliati, che trovano 
nelle Triadi una forma di criminalità organizzata po- 
tente e globale. 

Ramificate in tutto il mondo, le Triadi sono state già 
oggetto anche in Italia dei primi processi che hanno 
loro applicato lo schema dell’associazione mafiosa. 

La pericolosità delle Triadi non va sottovalutata. 
Ai tradizionali interessi che coinvolgono racket, 
droga e prostituzione, aggiungono oggi una gestione 
del contrabbando che, eludendo qualsiasi discorso 
di dazi o quote, attraverso i corrotti Paesi dell'Asia 
Centrale ex sovietica porta prodotti cinesi verso la 
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Russia e la Polonia. Una volta in Polonia, questi beni 
sono oramai nell'Unione Europea. Rimane il dubbio 
che — oggi come ieri — questo tipo di attività delle 
Triadi, che consente di aggirare i limiti all’esporta- 
zione, goda di qualche connivenza presso autorità ci- 
nesi che ufficialmente delle società segrete negano 
perfino l’esistenza.» 

Utile per una valutazione più dettagliata di questo 
importante fenomeno è del resto la comunicazione 
scientifica presentata da Introvigne alla XXVII® 
Conferenza della Società Internazionale di sociologia 
delle religioni (SISR), svoltasi a Torino il 22 luglio 
2003, comunicazione pronunciata in francese, intito- 
lata L’interprétation des sociétés secrétes chinoises en- 
tre paradigme ésotérique, politique et criminologie; 
pubblicata in Inzterzet sul sito del CESNUR, Centro 
Studi sulle Nuove Religioni, fondato e diretto a To- 
rino dallo stesso Introvigne, wwsw.cesrur.org/2003/ 
mi_sisr.htm e quindi redazionalmente tradotta in ita- 
liano e pubblicata sul sito Interzet Storia & identità- 
Annali Italiani online — a cura dell’ISIIN, l’Istituto 
Storico dell’Insorgenza e per l’Identità Nazionale, 
di Milano, presieduto da Marco Invernizzi e diretto 
da Oscar Sanguinetti — con il titolo Una srterpreta- 
zione delle società segrete cinesi fra paradigma esote- 
rico, politica e criminologia, www.identitanaziona- 
le.it/stco_4004.php (né inutile è riferirsi anche a 
L'evoluzione internazionale delle Triadi cinesi se- 
condo il paradigma criminologico di Angelo Marenco, 
www.cesnur.org/2004/marenco.htm). 


GOMORRA IN Asia 153 









































































































































A conclusione di questo capitolo, sostanzialmente i IR: 

dedicato al costo umano ieri del comunismo e oggi DIO NON E MORTO > 
del neocomunismo in Cina, c'è davvero da doman- 
darsi allora ciò che si domandava a suo tempo lo sta- DE 

n x a ..bo sempre trovato conforto nella religione 
tunitense Walker: «Che razza di governo è mai que- So GINO RE dn 
sto, che provoca l’assassinio di tanti giovani, i cui Aaa 
corpi arrivano galleggiando fino a Hong Kong nel Chen Ming 
1968 e poi, ancora una volta, nel 1970? Quale fonda- 
mento hanno le apologie, secondo cui il regime di 
Mao ha portato un “nuovo spirito” alla Cina, quan- 
do poi esse stesse sostengono che per i cinesi i cada- 
veri sfigurati, torturati, legati che giungono nell’ac- 
qua fino a Hong Kong, non rappresentano nulla di 
nuovo?». Quale tolleranza e aiuto merita un regime 
sanguinario che schiavizza e che perseguita i propri 
cittadini, che ne abortisce i figli e che ne abbandona 
alla sorte le figlie, che ne vende al mercato i corpi e 




















Ta A ERG . . 
È che ne giustizia gl’innocenti? 
I, Cambiano infatti i nomi, e pure le date o i luoghi, 
Ù ma ciò che non cambia è il colore del sangue inno- 


ul cente versato. 
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Nulla negli orrori, nelle assurdità e nel cinismo del 
comunismo cinese appartiene solamente al passato. 
Comeosserva Wu nella propria autobiografia, «[t]utto 
ciò continua oggi, nel terzo millennio», «[t]uttora gli 
arresti e le uccisioni nei lzogaz continuano», «[p]ur- 
troppo spesso le “riforme” proposte all’interno del re- 
gime cinese sono solo modifiche cosmetiche dirette 
alla “ricostruzione di immagine” del Paese, che deve 
apparire “armonioso” in ogni suo aspetto» e «[i]n Cina 
la sola religione ufficiale è il comunismo. La libertà re- 
ligiosa non è un diritto innato nella persona ma una 
concessione dello Stato regolamentata dal Partito». 
Ecco, proprio la questione religiosa riveste un ultimo 
aspetto importante dell’attualità cinese. 


L’islam e l'islam cinese 


Scrivendo sempre tre anni fa, su «il Giornale» del 
27 luglio 2005, Introvigne — insuperabile nel rilevare 
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i mutamenti nello scenario geo-religioso, e geo-cultu- 
rale, mondiale — mette del resto in luce un altro dato 
di straordinaria importanza. Ovvero l’opinione di di- 
versi sociologi secondo i quali, una volta abbattute le 
forti limitazioni oggi esistenti alla libertà religiosa, la 
popolazione cristiana della Cina potrebbe raggiun- 
gere il 25-30% del totale, facendo in questo modo 
del cristianesimo la prima religione del Paese, e 
quindi della Cina uno dei primi Paesi del pianeta 
per numero di cristiani praticanti. È un dato di 
grande rilevanza, a cui nessuno è comunemente por- 
tato a pensare, e che pone sul futuro, evidentemente 
non solo del Paese asiatico, una ipoteca enorme. Lo 
si accosti peraltro al fenomeno, carsico ma rilevantis- 
simo, delle conversioni al cristianesimo che avven- 
gono, in modo costante e in numero crescente nel 
mondo musulmano, e se ne avrà un panorama deci- 
samente gravido di conseguenze serie. Un panorama, 
cioè, in grado di mutare, e forse piuttosto rapida- 
mente, il concetto stesso di “scontro delle civiltà”, ri- 
posizionando sullo scacchiere, in maniera inedita e 
per ora inavvertita, le forze in campo, e probabil- 
mente riequilibrando in modo sorprendente scom- 
pensi dati oramai per acquisiti nel mondo della seco- 
larizzazione considerata come fatto irreversibile, nel 
mondo della vittoria data per scontata della menta- 
lità positivista sulla superstizione delle religioni, nel 
mondo nato dall’estinzione, prodotta per via ideolo- 
gica, delle fedi, insomma nel mondo del trionfo della 
“città secolare” profetizzata magistralmente come 
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imminente e ineluttabile dal teologo battista progres- 
sista statunitense Harvey Gallagher Cox jr. negli 
anni Sessanta, appunto attraverso La città secolare 
(trad. it. Vallecchi, Firenze 1968), pubblicato origi- 
nariamente in lingua inglese nel 1965. È stato del re- 
sto proprio lo stesso Cox, profeta inascoltato addirit- 
tura da se stesso, a rimangiarsi tutto, pubblicando 
nel 1995 Fire from Heaven: The Rise of Pentecostal 
Spirituality and the Reshaping of Religion in the 
Twenty-First. Century. (Addison-Wesley, Reading 
[Massachusetts]), purtroppo mai tradotto in lingua 
italiana. Con grande sorpresa dello stesso Cox, Dio 
non ha cioè dato affatto retta a Friedrich Nietzsche 
(1844-1900) e non ha affatto pensato di morire, con- 
fermando quindi invece la raffinata risposta alle vo- 
glie di nichilismo contemporaneo formulata dal pen- 
satore cattolico colombiano Nicolas G4a6mez Davila 
(1913-1994), «[l]a morte di Dio è un’opinione inte- 
ressante, ma non tocca Dio». 

Al tema, decisivo, Introvigne ha del resto dedicato 
un importante studio, Dio è tornato. Indagine sulla ri- 
vincita delle religioni in Occidente (Piemme, 2003), 
scritto assieme al sociologo statunitense delle reli- 
gioni Rodney Stark, le cui prospettive non sono af- 
fatto da sottovalutare per la comprensione sia del 
presente sia del futuro probabilmente davvero pros- 
simo, uno studio che è peraltro premessa indispensa- 
bile alla comprensione delle prospettive descritte in 
due successivi lavori di ricognizione prodotti dal so- 
ciologo italiano, Il dramzma dell’Europa senza Cristo. 
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Il relativismo europeo nello scontro delle civiltà (Su- 
garCo, Milano 2006) e I/ segreto dell'Europa. Guida 
alla riscoperta delle radici cristiane (SugarCo, Milano 
2007). 

Torniamo ancora alle conversioni al cristianesimo 
nel mondo musulmano. Il “caso Allam”, la conver- 
sione al cattolicesimo del vicedirettore ad personam 
del «Corriere della Sera» Magdi Cristiano Allam, 
battezzato da papa Benedetto XVI il giorno di Pa- 
squa del 2008, e raccontato nell’autobiografia Grazie 
Gesù. La mia conversione dall'Islam al cattolicesimo 
(Mondadori, Milano 2008), ne è solo, per quanto ri- 
levante, la punta dell’iceberg, come giustamente ri- 
leva il giornalista italiano Guglielmo Piombini in 
un articolo di quadro pubblicato sul settimanale di 
cultura «il Domenicale», edito a Milano, il 3 maggio 
2008. Infatti, «[s]econdo il “London Times”, il 15% 
circa dei musulmani residenti in Europa» scrive 
Piombini «ha lasciato l'islam. In Gran Bretagna sono 
attorno alle 200 mila unità e in Francia si calcola che 
ogni anno 15 mila islamici diventino cristiani: più o 
meno 10 mila cattolici e il resto protestanti». Del re- 
sto, prosegue il giornalista italiano, «[u]n fenomeno 
simile si sta ripetendo nell’Traq in guerra, dove sem- 
pre più persone, stanche di subire le conseguenze 
del terrorismo di al Qaeda e delle violenze dell’estre- 
mismo religioso, ascoltano con scetticismo crescente 
i discorsi dei loro capi religiosi». 

Secondo il pastore protestante «Paul Ciniraj, 
5 mila islamici si sono convertiti al cristianesimo in 
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Iraq, 10 mila in India, altrettanti in Afghanistan, 15 
mila in Kazakistan, 30 mila in Uzbekistan. Roman Si- 
lantyev, segretario esecutivo del Concilio Interreli- 
gioso di Russia, ha affermato che l’anno scorso nel 
suo Paese circa due milioni di musulmani “etnici” 
si sono convertiti al cristianesimo (100 mila solo 
nel Kirghizistan). Il disgusto per la violenza islamista 
è fra le motivazioni principali, dato che il numero 
maggiore di conversioni si è avuto nell’area di Be- 
slan, teatro del celebre quanto atroce attentato con- 
tro una scuola elementare», allorché, fra 1’1 e il 3 set- 
tembre 2004 nella “scuola Numero Uno” della 
cittadina dell'Ossezia Settentrionale, una repubblica 
autonoma nella regione del Caucaso, nella Federa- 
zione Russa, un gruppo di 32 ribelli islamisti e di se- 
paratisti ceceni occupò l’edificio sequestrando circa 
1.200 persone fra adulti e bambini. Fu un massacro, 
con centinaia di morti, fra cui 186 bambini, e più di 
700 feriti. 

«In Algeria» osserva ancora Piombini «la conver- 
sione di circa 80 mila persone ha spinto le autorità 
governative a emanare di recente leggi che puni- 
scono severamente il “proselitismo” cristiano. In 
Marocco numerosi articoli di giornale hanno lamen- 
tato la conversione di 25-40 mila musulmani, soprat- 
tutto tra le popolazioni berbere. In Sudan ben 5 mi- 
lioni di persone hanno accolto Cristo a partire dai 
primi anni Novanta, malgrado le terribili perse- 
cuzioni messe in atto dal governo. Quali le ragioni 
di queste conversioni in massa? Secondo un leader 
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evangelicale sudanese, “la gente ha visto com'è 
l’islam, e al suo posto vuole Gesù”. 

Dopo decenni di guerra islamista, migliaia di con- 
versioni clandestine al cristianesimo sono avvenute 
anche nelle aree rurali del Kashmir, dove un fedele 
ha dichiarato: “M’interessa la religione, ma odio la 
violenza. Odio i fondamentalisti dell’islam. Vengo 
in chiesa per cercare la pace”.» E «[i]l muftì di Pe- 
rak, in Malesia, valuta in circa 250 mila il numero 
di chi ha abbandonato l’islam facendo domanda uf- 
ficiale di apostasia allo Stato, un diritto che è con- 
cesso solo ai cittadini malesi appartenenti a mino- 
ranze etniche. 

Colpisce che ad attivarsi siano però soprattutto le 
Chiese protestanti, evangelicali e pentecostali. Nel 
1996 la Società Biblica Egiziana vendette solo 3 mila 
copie di un film su Gesù, ma 600 mila nell’anno 
2000. Conversioni segretissime sembrano verificarsi 
addirittura tra i palestinesi. Un pastore evangelicale 
ha dichiarato: “Ho lavorato tra queste persone per 
30 anni, e dovete credermi se vi dico di non aver 
mai visto nulla di simile”. 

Ma vi è di più: come riporta il sito www. backtoje- 
rusalem.org/vision, un gran numero di missionari 
predicano il Vangelo lungo la strada che dalla Cina 
giunge a Gerusalemme; e gli evangelicali della Nige- 
ria vogliono fare l'analogo, con 50 mila missionari 
pronti a battere tutto il Nordafrica per giungere an- 
cora, sempre, ovvio, a Gerusalemme. Un sandwich, 
con l'Arabia Saudita wahhabita nel mezzo...». Ecco 
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come nel quadro, in questo “scontro delle civiltà” 
rinnovato, entra dunque anche la Cina, mentre va re- 
gistrato — come annota Piombini — che «[pJiù timida 
è invece l’attività missionaria di diversi cattolici. Il pa- 
dre gesuita Samir Khalil Samir, uno dei massimi 
esperti cattolici dell’islam, consigliere del papa, testi- 
monia, per esperienza personale, che nei Paesi islamici 
molto clero cattolico, per paura o per un malinteso 
“ecumenismo”, cerca di dissuadere le conversioni». 

Dati rilevantissimi sono, a questo proposito, quelli 
contenuti in studi importanti del fenomeno quali 
Vengono dall’Islam chiamati da Cristo (EMI, Bologna 
1995) di Jean-Marie Gaudeul; I cristiani venuti dal- 
l'Islam di Giorgio Paolucci e di Camille Fid (Piem- 
me, 2005); Leaving Islam: Apostates Speak Out d’Ibn 
Warraq (Prometheus Books, Ambherst [New York] 
2003); Epicenter: Why Current Rumblings in the 
Middle East Will Change Your Future di Joel C. Ro- 
senberg (Tyndale House, Carol Stream [Illinois] 
2006); nonché Wby We Left Islam: Former Muslims 
Speak Out di Susan Crimp e Joel Richardson (WND 
Books, Medford [Oregon] 2008). 

Considerando che la nazione con il maggior nu- 
mero di fedeli musulmani al mondo sta in Asia, VIn- 
donesia, e tenendo presente quanto scrive Paolo Ni- 
celli, del PIME, in L'Islam nel sud-est asiatico 
(Edizioni Lavoro, Roma 2007); considerando la si- 
tuazione, del resto non nuova, delle repubbliche 
asiatiche dell’ex territorio sovietico a forte presenza 
musulmana; e considerando le questioni poste dalle 
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popolazioni di religione islamica in India — nell'India 
disposta a fare favori non comuni alla Cina comuni- 
sta — e nella stessa Cina rossa, la vicenda è tutt’altro 
che secondaria. 

In India, infatti, l’islam è secondo, per numero di 
aderenti, solamente all’induismo e conta circa il 
13,4% dei 151 milioni di abitanti registrati nel cen- 
simento ufficiale del 2001, dato questo che la porta 
a essere seconda, per numero di cittadini musulmani, 
solo appunto all’Indonesia. L’islam asiatico, insom- 
ma, è una questione serissima, e il fatto che l’islam 
registri (poco pubblicizzate per evidenti motivi di si- 
curezza fisica) un numero di conversioni al cristiane- 
simo difficilmente sottovalutabile da un lato com- 
plica il quadro, ma dall’altro introduce elementi di 
valutazione assolutamente non secondari. 

Per quanto riguarda strettamente la Cina, va no- 
tato che l’idea di una società omogenea sul piano et- 
nico, sociale, religioso e linguistico è largamente 
frutto solo del tentativo, velleitario, messo da sempre 
in atto dal governo di Pechino per normalizzare il 
Paese e per offrire questo al mondo come successo 
della politica comunista capace di eliminare le diffe- 
renze, di appianare le contraddizioni, di risolvere i 
conflitti “di classe”. In realtà gran parte di tutto 
ciò, rimane ancora, a decenni di distanza, solo una 
teoria, un desiderio ideologico scambiato per una 
realtà di fatto, insomma un vero e proprio spec- 
chietto per le allodole. Lo stesso governo comunista, 
utilizzando il sistema dei “due pesi, due misure”, e 
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questo per meri motivi di sopravvivenza storica al 
fallimento economico-sociale dell’utopia marxista-le- 
ninista, ovvero concedendo un certo margine di “li- 
bertà” in alcuni luoghi-vetrina secondo un'autentica 
logica di tipo pubblicitario funzionale alla “vendita” 
del prodotto ai visitatori, magari investitori danarosi, 
occidentali, è risultato nell’esatto contrario di quel 
sogno. La società cinese è oggi infatti semmai più di- 
visa e composita di prima, solcata da abissi profondi 
di disparità economiche, seriamente lacerata da 
conflitti religiosi solo in superficie e con la violenza 
sedati dal centro politico, ma soprattutto esiste nel 
Paese uno iato enorme fra la situazione di certe 
grandi città e quella in cui versa la provincia pro- 
fonda lontana dagli occhi dei turisti e dalla curiosità 
dei reporter. Un buco nero, insomma, di cui si per- 
cepisce istintivamente l’esistenza, ma rispetto al 
quale pochi, o forse quasi nessuno, hanno la forza, 
ma soprattutto la voglia, d’indagare, preferendo cul- 
larsi nell’illusione offerta dalla versione ufficiale delle 
cose, evidentemente falsa ma altrettanto comoda da 
accettare soprattutto da parte di chi sceglie di porsi e 
di porre poche domande imbarazzanti. Ancora una 
volta è la logica della competizione economica, sleale 
ma fruttuosa anche per molti occidentali, a prevalere 

in un’orrida caricatura dell’economia libera di mer- 

cato che è solo, in realtà (il pensiero corre ancora 

al libro La paura e la speranza di Tremonti) la cele- 

brazione più palese del successo del socialismo con- 

seguito attraverso un clamoroso riciclaggio dell’i- 
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deale collettivistico nell’orizzonte industrial-finan- 
ziario. 

Tornando al piano religioso sopra evocato, in Cina 
vi sono circa 21 milioni di musulmani, talora concen- 
trati nei centri di maggior importanza economica, di 
oggi e di domani. L’islam cinese è del resto una 
realtà significativa sin dal secolo vin, grazie all’arrivo 
di mercanti arabi e persiani stanziatisi sulle coste. 
Una nuova ondata di arrivi musulmani, numerica- 
mente ancora più significativa, data fra i secoli xm 
e xIv. La Cina era allora governata dalla dinastia 
mongola Yuan, che resse il Paese dal 1279 al 1366. 
Tutto era iniziato a seguito dell’invasione mongola 
guidata dal condottiero Temujin, meglio noto come 
Gengis Khan (1162-1227), che pose fine alla dinastia 
cinese Song. Kublai Khan (1215-1294) fondò la di- 
nastia Yuan, inglobando la Cina dell'impero mon- 
golo; progressivamente, però, a seguito della pro- 
fonda frammentazione di quel vasto ecumene 
politico, gli Yuan finirono di fatto per governare il 
solo territorio cinese, e questo durò fino a che, inca- 
paci d’integrarsi con i cinesi e sempre avvertiti come 
un corpo estraneo, i mongoli vennero cacciati defini- 
tivamente dalla rivolta popolare che consegnò il po- 
tere a una nuova dinastia cinese, i Ming, al governo 
del Paese dal 1368 al 1644. Ebbene, la prospettiva 
alquanto miope degli Yuan, sempre alle prese con 
una forte crisi demografica e mai in grado di prati- 
care un’accorta ed efficace assimilazione, fece sì 
che i governanti mongoli si servissero massiccia- 
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mente di funzionari, di soldati e di mercanti islamici 
“etnici” al posto dei cinesi. 

Fu così che Dali, nella provincia meridionale dello 
Yunnan, conobbe, attorno al 1274, un governo isla- 
mico tanto da rimanere ancora oggi un centro mu- 
sulmano importante, legato agli pus, i cinesi har con- 
vertiti all’islam. Oggi gli Aui, circa 15 milioni di 
anime (un loro gruppo meno vasto vive invece nella 
contea di T'aoyuan, nella provincia di Hunan, nella 
Cina centro-meridionale), sono una delle minoranze 
più numerose del Paese. Il resto dei musulmani ci- 
nesi appartiene a etnie indo-europee e a otto gruppi 
etnici di origine turca; sono ubicati principalmente 
nello Xingjiang, nella regione nord-occidentale della 
Cina, e fra loro il gruppo più significativo è quello 
degli iguri, praticanti una fede islamica assai più si- 
mile (rispetto agli 52) a quella dei musulmani del re- 
sto del mondo. Forti sono peraltro anche i desideri 
indipendentistici delle popolazioni islamiche della 
Cina portati avanti in un misto di lealtà etniche e 
di fedeltà religiose, e questo nonostante la politica 
di Pechino direttamente ispirata al precedente tibe- 
tano: conquista, assimilazione, normalizzazione. 

Ma, fallita di fatto in Tibet, la politica repressiva 
del governo comunista non conosce certo successi 
reali nelle regioni abitate da musulmani “etnici”. 
L’incognita per il futuro — l’incognita più inquietante 
per il governo e più interessante da osservare — è del 
resto rappresentata proprio dalla provincia dello 
Xingjiang degli uiguri musulmani, che verosimil- 
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mente ricoprirà un ruolo d’interesse economico- 
commerciale sempre crescente, ricca com'è di giaci- 
menti petroliferi e ubicata com'è sul percorso delle 
rotte commerciali che guardano a Occidente, ma an- 
che per il potenziale ruolo di comunicazione che essa 
potrebbe svolgere, con tutto ciò che questo com- 
porta e significa, con il mondo dell'islam centro-asia- 
tico, dunque mediorientale, fra jihadismo e conver- 
sioni al cristianesimo. 

Quanto pesi oggi l'islam su un Paese potente e 
spregiudicato qual è la Cina comunista, e quanto 
sia esso di fatto temuto, lo rivela del resto un episo- 
dio, importante e altamente simbolico, risalente al 
febbraio 2007 allorché la televisione di Stato cinese 
CCTV ha proibito la trasmissione di filmati raffigu- 
ranti maiali, animali ritenuti “impuri” dall’islam. 
Con un comunicato ufficiale inviato alle agenzie 
pubblicitarie, la direzione della CCTV affermava: 
«Poiché la Cina è un Paese multiculturale, per ri- 
spetto delle convinzioni religiose dei musulmani nel 
2007 debbono essere evitate le immagini dei maiali», 
così peraltro incrinando, autorevolmente, il mito 
della società omogenea caro al regime di Pechino. 
«Così ci è stato indicato» proseguiva il comunicato 
«dai massimi livelli del governo, per proteggere l’ar- 
monia tra differenti religioni e gruppi etnici.» Il Po- 
litburo del Partito Comunista Cinese si preparava 
così al Capodanno tradizionale cinese, in base al 
quale dal 18 febbraio iniziava l’Anno del Maiale. 
Una concessione per molti versi senza precedenti, 
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il cui unico significato è quello di non offrire alla va- 
sta comunità musulmana cinese alcun pretesto di ri- 
sentimento verso il governo in un tempo in cui lo 
spirito di rivalsa dell'islam è già sin troppo desto. 
Un gesto politico importante, inoltre, se si considera 
quanto profondo sia, anche nell’epoca del “rammo- 
dernamento” del comunismo cinese, la conculca- 
zione della libertà religiosa e la persecuzione verso 
i gruppi etnici non “addomesticati”. 


Il futuro è dei cristiani 


Nel citato, importante, articolo del 27 luglio 2005, 
frutto di un viaggio di studio in Mongolia e contente 
quelle forti suggestioni sul possibile “futuro cri- 
stiano” della Cina, il sociologo delle religioni Introvi- 
gne racconta di un incontro fatto, a Ulan Bator, con 
un gruppo di fedeli dall’evidente aspetto cinese e 
questo nella cattedrale cattolica della capitale mon- 
gola, da poco inaugurata. «I cinesi» osservava lo stu- 
dioso in quell'occasione «sono ancora più numerosi 
nelle diverse chiese protestanti mongole, e sono ora- 
mai una componente familiare del panorama reli- 
gioso asiatico, dalla Malaysia al Kazakhistan.» Pochi 
sanno, infatti, «che un numero crescente di questi ci- 
nesi non sono all’estero solo per ragioni di lavoro. Si 
sono trasferiti con lo scopo esplicito di diffondere il 
cristianesimo». Non solamente, cioè, i cinesi, se non 
fosse per la politica vessatoria del governo in materia 
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di libertà religiosa sarebbero, domani, la prima reli- 
gione del Paese, ma sono, oggi, già oggi, missionari, 
attivi e alacri. 

«Secondo le statistiche ufficiali del governo» ri- 
porta Introvigne, «in Cina ci sono circa 20 milioni 
di cristiani. Gli studiosi pensano che sfiorino invece 
i cento milioni, in maggioranza parte della Chiesa 
cattolica clandestina fedele a Roma — il regime rico- 
nosce solo una “Chiesa patriottica” scismatica i cui 
vescovi sono nominati dal governo — e di una fitta 
rete di Chiese protestanti “sotterranee” che a loro 
volta rifiutano di fare parte della organizzazione pro- 
testante “ufficiale”.» Inoltre, «si aggiunge il feno- 
meno, oggetto di crescente interesse, dei “cristiani 
culturali”, come li chiamano a Pechino: intellettuali 
laici — di un tipo presente anche in Italia — che 
non si convertono al cristianesimo ma ne hanno 
grande stima e lo considerano il motore di quanto 
di buono l'Occidente ha prodotto. 

«La Cina, da almeno dieci anni, non si limita a 
ospitare decine di milioni di cristiani. Ma esporta 
— insieme a magliette, corzputer e scarpe — anche cri- 
stianesimo. Movimenti indigeni cinesi come la 
“Chiesa locale”, contano decine di migliaia di seguaci 
in Occidente, e sono presenti anche in Italia». 

Confermando, autorevolmente, le notazioni del 
giornalista Piombini (sulle quali ho fatto sopra affi- 
damento), Introvigne nota che «[s]i è pure diffuso 
in Cina un movimento ecumenico cristiano che si 
chiama “Ritorno a Gerusalemme” e che organizza 
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periodiche conferenze sul ruolo missionario della 
Cina cristiana. Vi si afferma che sia il mondo buddista 
sia quello islamico sono difficilmente convertiti da 
missionari cristiani europei e americani che associano 
all’imperialismo occidentale, mentre missionari cinesi 
possono ottenere risultati migliori». Qualcuno, av- 
verte del resto il sociologo, «potrebbe restare scettico 
pensando ai pogrorz anticinesi (che derivano però da 
ragioni economiche, non religiose) scatenati da mu- 
sulmani in Indonesia e altrove. Tuttavia chi scrive 
ha visto nelle metropoli postmoderne e multietniche 
come Singapore o Kuala Lumpur più di un musul- 
mano portato all’altare, prima in senso religioso e 
poi matrimoniale, da fidanzate cinesi cristiane. E i 
missionari cinesi pensano soprattutto di potere riper- 
correre a ritroso la “via della seta”, dalla Mongolia a 
Gerusalemme attraverso l’Asia Centrale, che è passata 
per la lotta del comunismo contro la religione, un’e- 
sperienza che i cristiani della Cina conoscono bene». 

Questo, conclude Introvigne, «contribuisce a 
spiegare il grande interesse di Benedetto XVI per 
la Cina, che considera una priorità del pontificato, 
e il lavoro diplomatico vaticano per riassorbire lo sci- 
sma della “Chiesa patriottica”, molti vescovi della 
quale sono già segretamente in comunione con 
Roma. Tra l’altro, piuttosto rigido sul piano morale 
e conservatore in teologia, il cristianesimo cinese am- 
mira l’anti-relativismo di papa Ratzinger e farebbe 
da contrappeso a tendenze sincretistiche diffuse al- 
trove in Asia». 
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Germogli subito tranciati 


Nel quadro — e qui si ritorna però tristemente al 
capitolo persecuzioni attive —, non va scordata la 
sorte che tocca, in Cina, agli aderenti del Falun 
Gong, un insieme di tecniche di meditazione e di 
esercizi fisici atti a raggiungere l'armonia sia del 
corpo sia dello spirito, che configurano quel credo 
come una sorta di “yoga cinese”. Il movimento venne 
alla ribalta il 25 aprile 1999, allorché a Pechino si 
svolse la più clamorosa manifestazione contro il re- 
gime mai verificatasi dalla fondazione della Repub- 
blica Popolare Cinese. La animarono oltre 10 mila 
membri di quel movimento religioso, il Falun Gong, 
che immediatamente subirono, come da copione, la 
spietata repressione delle forze dell’“ordine”. Quale 
il motivo della protesta? Ebbene, nelle settimane 
precedenti il movimento religioso era stato fatto og- 
getto di una campagna di stampa denigratoria che lo 
bollava come una “setta”. Incarcerati i manifestanti, 
soffocata la rivolta, passò solo un poco di tempo e il 
30 ottobre 1999 il regime decise di varare misure 
strutturali di contrasto, approvando una legge desti- 
nata a colpire le “sette cattive”. Seguirono, evidente- 
mente, incarcerazioni a migliaia e processi in grande 
stile. In dicembre arrivarono, puntuali, le prime con- 
danne, destinazione /aogai. 

Ma perché una battaglia così accanita proprio 
contro il Falun Gong? Per due ragioni, spiega lo spe- 
cialista Introvigne. «La prima è che il Falun Gong, 
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proprio perché non si presenta come una religione, 
ha sedotto anche quadri e militanti del partito comu- 
nista ed è penetrato alle soglie stesse del potere co- 
munista cinese. Il regime sa che nella storia della 
Cina molte rivolte politiche sono iniziate come movi- 
menti religiosi, e non è stato certo rassicurato dal 
fatto che il Falun Gong [...] sia riuscito a organizzare 
una manifestazione di protesta di ampiezza impensa- 
bile per qualunque forza di opposizione, religiosa o 
politica, senza che i servizi segreti siano riusciti a pre- 
venirla. La seconda spiegazione — complementare — è 
che anche in Cina si assiste a una rinascita religiosa e 
spirituale di tipo post-ideologico e postmoderno, e il 
regime non è disposta a tollerarla.» Il Falun Gong ne 
è segno evidente, nuovo, rinnovato. E quindi, come 
sempre, /zogaî, con un trattamento speciale per ne- 
mici speciali. 

Pare infatti che, dovendo scegliere, il sistema car- 
cerario del neocomunismo cinese prediliga proprio 
gli aderenti a questo movimento religioso quando 
decide chi colpire attraverso le proprie sentenze di 
morte foriere di materiale umano da immettere a 
caro prezzo sul mercato. Del resto, la pena capitale 
viene decretata in Cina per reati politici e per ribel- 
lione ideologica, e quindi chi più degli aderenti a un 
credo nuovo come il Falun Gong, un movimento che 
mostra il fallimento totale della politica ateistica del 
regime, è un vero contro-rivoluzionario, una spia in- 
telligente con il nemico, un ostacolo enorme al ‘“so- 
cialismo di mercato”? 


GERMOGLI SUBITO TRANCIATI 173 


























































































































Il citato importante dossier pubblicato dalla Logai 
Reserch Foundation, Traffici di morte, spiega che, 
dallo scatenarsi della repressione contro quella che 
viene accusata ingiustamente di essere una “setta”, 
vale a dire di praticare attività di plagio, di controin- 
formazione scorretta, di educazione alla menzogna 
(esattamente quanto fa invece il regime), sono stati 
«arrestati, imprigionati nei campi di lavoro forzato 
(i laogaò), uccisi, e i loro organi espiantati e venduti 
sul mercato internazionale». Le cifre dei primi mesi 
di repressione erano di questo tenore: 50 mila inter- 
nati nei campi di lavoro forzato senza avere ottenuto 
un processo regolare, almeno mille rinchiusi negli 
ospedali psichiatrici (la religione, qualunque essa 
sia, è sempre considerata dal marxismo uno stato pa- 
tologico della mente umana, alla meglio l’oppio dei 
popoli) e altri 600 condannati con pene fino a 18 
anni di galera. 

«Successivamente» si afferma in Traffici di morte 
«spesso i loro corpi vengono cremati per cancellare 
la prova del crimine commesso. Dal 1999 il movi- 
mento denuncia le migliaia di esecuzioni capitali ed 
espianti di organi alla comunità internazionale. Da- 
vid Kilgour, ex membro del parlamento canadese 
ed ex segretario di Stato dello stesso governo cana- 
dese, con David Matas, avvocato, ha pubblicato 
nel luglio del 2006 un rapporto sulla “Conferma di 
espianti di organi a praticanti del Falun Gong”. 
Questo rapporto è stato rivisto e aggiornato nel gen- 
naio 2007. Nel documento si elencano le prove degli 
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arresti di massa, delle repressioni, delle uccisioni, si 
mostrano le salme private di organi e i corpi cremati 
dopo l’esecuzione, si intervistano le vittime e si forni- 
scono i prezzi di vendita degli stessi organi. 

Poiché, ricordiamolo, nella Cina capital-marxista 
oggi il nuovo Dio è il Denaro. Gli autori concludono 
il rapporto confermando che, sulla base della loro in- 
vestigazione, le accuse sono vere e il governo cinese 
dal 1999 ha fatto uccidere innumerevoli praticanti 
del Falun Gong, facendo espiantare, contro la vo- 
lontà dei proprietari e senza averne ottenuto il con- 
senso, i loro organi vitali, inclusi il cuore, i reni, il fe- 
gato e le cornee, per poi metterli in vendita ad alti 
prezzi sul mercato degli organi. Tale pratica diabo- 
lica continua tuttora.» 
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UN EPILOGO 


Questo sintetico bloc-notes di appunti sulla tragedia 
cinese giunse qui al termine. Gli orrori che esso evoca 
attraverso qualche caso emblematico sono legione. Si 
potrebbe tristemente continuare quasi all'infinito, ma 
non è necessario. È necessario invece aprire gli occhi. 
Perché l’incubo cinese non è qualcosa che abbiamo 
alle spalle. L'incubo cinese è qui e ora. Non è “solo” 
l'incubo “degli altri”, l'incubo di coloro che vivono 
quotidianamente i suoi orrori, più di un miliardo e 
300 milioni di persone, e però si arrangiassero, noi 
che possiamo farci. Quello cinese è anche l’incubo no- 
stro, quello che vivono ogni dì le nostre economie oc- 
cidentali in preda a un assalto irregolare e guerrigliero 
che ne mina alla base le fondamenta, quello che pati- 
sce la nostra serenità costretta a coabitare con un uni- 
verso totalitario ancora al lavoro come se il Novecento 
non fosse mai trascorso, quello che stringe come in 
una morsa serrata il concetto di dignità della persona 
e di libertà responsabile di cui la nostra civiltà, co- 
munque, fa tesoro. 
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Il comunismo, dice oggi la Cina al mondo, è an- 
cora vivo e vegeto, e sa e può colpire, anche lontano, 
molto lontano, sempre ligio all’idea che colpendone 
uno se ne educano cento. 

Il comunismo, dice oggi la Cina al mondo, è vivo e 
vegeto, e sa riciclarsi sotto il nostro naso con una 
grande operazione di yzaquillage di cui poi manda 
il conto alle nostre case, dentro le nostre famiglie. 

Il comunismo cinese, riformato e ristrutturato, è 
infatti il comunismo adatto e adattato al mondo e al 
fempo in cui stiamo. Un mondo e un tempo che si 
sono lasciati dietro le spalle le sbornie del fanatismo 
ideologico per sostituirle con un nichilismo pratico 
che forse è persino peggiore, soprattutto perché da 
quel furore antico deriva e di quella vecchia furia fa 
tesoro. 

Il neocomunismo consumista e nichilista cinese di 
oggi è l’ideocrazia che ha saputo riciclare il proprio 
materialismo teorico in un niente pratico, che sa pen- 
sare solo a come fare sempre più denaro a nostro 
danno per poi meglio finanziare strutture che pro- 
durranno altro denaro immondo, immondo per il 

modo in cui è ricavato, cioè sfruttando gli uomini 
quasi fossero bestie e vendendone pezzi dei corpi as- 
sassinati al miglior offerente quando essi servono 
meglio da morti. 

E di fronte a tutto questo l'Occidente, l’Occidente 
che dovrebbe possedere le armi culturali per rispon- 
dere a uno scempio siffatto, tace, dorme, persino si 
rende complice. 
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Gli artigli del dragone cinese sono oggi affilatis- 
simi, penetrano ancora e sempre le nostre carni e 
noi sembriamo addirittura compiacercene. 

Nel quadro complesso di questo inizio di Terzo 
millennio cristiano, il Moloch cinese alza la soglia 
di pericolo anche se pochi sono davvero disposti 
ad alzare il livello di allerta. k 

Probabilmente nessuno di noi, singolarmente, può 
farci nulla, ma se continuiamo a pensare solo così 
facciamo un favore enorme a uno dei massimi abo- 
mini della storia umana. Il regime di Pechino certa- 
mente ci conta. Che possiamo fare noi, che può fare 
ognuno di noi, noi nel nostro piccolo? Possiamo per 
esempio sapere con chi stiamo trattando, e quindi 
agire di conseguenza. Ma 

È un buon inizio. E visto che la parola d’ordine in 
Cina oggi è “guadagnare”, visto che il nuovo dio del 
materialismo neocomunista cinese è il denaro, se co- 
minceremo a fare sul serio e a non praticare sconti 
indebiti e inutili, anzi dannosi, al regime disumano 
di Pechino, riusciremo a toccare una corda sensibile 

di quel mondo. Più di un miliardo e 300 milioni di 
persone ce ne sono già grate. 
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Uno spunto bibliografico 


Una bibliografia ragionata e dettagliata, che voglia 
avere anche solo un minimo di completezza a proposito 
del tema qui in oggetto, sarebbe un lavoro comunque spe- 
cialistico, quasi un lavoro a sé stante, che esulerebbe dalle 
caratteristiche del presente pro memoria. Essa necessite- 
rebbe, infatti, oltre che di spazi editoriali enormi, certa- 
mente della conoscenza, da parte del suo estensore, della 
lingua cinese, nonché una vastità di approcci, per numero 
di tematiche e ampiezza delle stesse, qui improponibile. 

Ma non desidero affatto sottrarmi alla sfida di voler ap- 
poggiare quanto scritto nelle pagine precedenti sulla soli- 
dità anche scientifica di testi importanti vergati e pubbli- 
cati da vere auctoritates del settore, né rinunciare a 
invitare il lettore ad approfondire egli stesso il tema sulla 
base di guide solide. 


Dopo aver indicato immediatamente il grande affresco 
dipinto dalla scrittrice Jung Chang con Cigni selvatici, tre 
figlie della Cina (Wild Swans: Three Daughters of China, 
1992), trad. it., TEA, Milano 2005, suggerisco di partire 
certamente dalla questione del tributo di sangue che il co- 
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asi 


munismo cinese è costato al mondo e per farlo il riferi- 
mento principale è, ancora oggi, il volume di Robert 
[George Robert Ackworth] Conquest, I/ costo umano 
del comunismo (The Human Cost of Communism, 1971), 
trad. it. con prefazione di Adrian Popa, Edizioni del Bor- 
ghese, Milano 1973. Il libro contiene anche l’imprescindi- 
bile traduzione italiana, resa con il titolo Stalinismo ci- 
nese?, dello studio The Human Cost of Communism in 
China di Richard Louis Walker, prodotto su commissione 
del Subcommittee to Investigate the Administration of the 
Internal Security Act and Other Internal Security Laws 
del Committee on the Judiciary del Senato degli Stati Uniti 
d'America e pubblicato nel 1971 a Washington dallo U.S. 
Government Printing Office. Un dossier, insomma, che ha 
il pregio di una indagine autorevole, bipartisan e ufficiale. 

Quindi, con tutta evidenza, occorre riferirsi a Stéphane 
Courtois (a cura di), I/ libro nero del comunismo. Crimini, 
terrore, repressione (Le Livre noir du communisme. Cri- 
mes, terreur, répression), trad. it. Mondadori, Milano 
1998, che peraltro, per il “caso cinese”, parte appunto 
dai dati di Walker. 

Dello stesso Conquest è significativo tenere pure pre- 
senti le meditazioni storiche contenute almeno in I/ secolo 
delle idee assassine (Reflections on a Ravaged Century, 
1999), trad. it., Mondadori, Milano 2001. 

Relativamente alla rivoluzione comunista mondiale nel 
suo insieme, sfondo imprescindibile per ben situare il 
“caso cinese”, ottimi strumenti sono di Warren H. Car- 
roll, The Rise and Fall of the Communist Revolution, 
Christendom Press, Front Royal (Virginia) 1995, nuova 
edizione ampliata di Seventy Years of the Communist Re- 
volution, Trinity Communications, Manassas (Virginia) 
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1989; e di Brian Rossiter Crozier, The Rise and Fall of the 
Soviet Empire, Forum, Rocklin (California) 1999. Crozier, 
assieme a Eric Chou, è del resto autore anche di The Man 
Who Lost China: The First Full Biography of Chiang Kai- 
sbek, Charles Scribner's Sons, New York 1976. 

Importanti sono anche le ricognizioni proposte dallo 
scrittore Eugenio Corti: nella nuova edizione della sua 
tragedia Processo e morte di Stalin, edita a Milano da Ares 
nel 1999, si raccolgono diversi suoi contributi sul tema 
del comunismo internazionale e in specifico dell’olocau- 
sto cinese, fra cui anche la versione definitiva dei saggi 
precedentemente editi come L'esperimento comunista, 
Ares, Milano 1999. 


Le dimensioni della follia omicida e concentrazionaria 
cinese sono ricostruibili attraverso una nutrita serie di do- 
cumenti e di indagini, che forniscono peraltro spunto per 
inquadrare anche l’inquietante questione del cannibali- 
smo “rituale” praticato dai comunisti cinesi durante quel 
vero proprio disastro noto come “rivoluzione culturale”, 
essenza stessa del maoismo. Si vedano dunque: 

BECKER, JASPER, La rivoluzione della fame. Cina 1958- 
1962: la carestia segreta (Hungry Ghosts: Mao's Secret 
Famine, 1996), trad. it. Il Saggiatore, Milano 1998. 

CHANG, JUNG con HALLIDAY, JON, Mao. La storia scono- 
sciuta (Mao: The Unknown History, 2005), Longanesi, 
Milano 2006. 

COMMISSION INTERNATIONALE CONTRE LE REGIME CONCEN- 
TRATIONNAIRE, White book on forced labour in the Peo- 
ple’s Republic of China, vol. I, The Hearings, Parigi 1956. 

—, White book on forced labour in the People's Republic of 
China, vol. II, The Record, Parigi 1958. 
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DOMENACH, JEAN-Luc, Chire: l’archipel oublié, Fayard, 
Parigi 1992. 

INTROVIGNE, Massimo, Quando i comunisti mangiavano 
(per davvero) i bambini, in «il Domenicale. Settima- 
nale di cultura», anno 5, n. 38, Milano 23 settembre 
2006. 

MACFARQUHAR, RODERICK e SCHOENHALS, MICHAEL, 
Mao°s Last Revolution, Harvard University Press, Har- 
vard 2006. 

SEYMOUR, JAMES D. & ANDERSON, RicHARD, New Ghosts, 
Old Ghosts: Prisons and Labor Reform Camps in China, 
Sharpe, Armonk (New York) 1998. 

SPENCE, JONATHAN D., Mao Zedong (Mao Zedong: A pen- 
guin Life, 1999), trad. it. Fazi, Roma 2004. 

WIGUANG, YUANG e MCFADDEN, SUSAN, Captive Spirits: 
Prisoners of the Cultural Revolution, Oxford Unuver- 
sity Press, Oxford 1997. 

WILLIAMS, PHILIP & WU, YENNA, The Great Wall of Con- 
finement: The Chinese Prison Camp, University of Ca- 
lifornia Press, Riverside 2004. 

YI, ZHENG, Scarlet Memorial: Tales of Cannibalism in Mo- 
dern China (Westview Press, Jackson [Tennessee] 
1996). 


Lettura assai rilevante è pure I/ libro rosso dei martiri ci- 
nesi. Testimonianze e resoconti autobiografici, curato da 
Gerolamo Fazzini con prefazione del cardinale Joseph 
Zen Ze-kiun, vescovo di Hong Kong, ed edito da San 
Paolo, Cinisello Balsamo (Milano) 2006. 


Anche se la realtà dell’industria-sistema dei lzogai non 
è ancora documentata in tutta la sua triste dimensione, sui 
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campi di rieducazione forzata attraverso il lavoro esistono 

diversi spunti bibliografici seri: 

Bao, Ruo-Wang (alias Pasqualini, Jean, 1926-1997) e 
CHELMINSKI, RUDOLPH, Prisoner of Mao: An Eyewitness 
Account of China's Forced Labor Camp System, Coward 
McCann & Geoghegan, New York 1973. 

Ming, CHEN (1908-1996), Nubi vere si addensano. L'auto- 
biografia clandestina di un sopravvissuto alla persecu- 
zione (Les nuages noirs s'amoncellent, 2003), prefazione 
di Frediano Sessi, postfazione di Camille Loivier, Mar- 
silio, Padova 2006. 

Ning, Pu e Wu-Minc-SHIH, Red in Tooth and Claw: 
Twenty-six Years in Communist Chinese Prisons, 
Grove Press, New York 1994. 

THE LAOGAI RESEARCH FOUNDATION, Laogai Handbook, 
2005-2006, Washington, D.C. 2006. 

Ying, Lar, The Thirty-Sixth Way: A Personal Account of 
Imprisonment and Escape from Red China, Constable, 
Londra 1970. 

XIANLIANG, ZHANG, Zuppa d'erba (Grass Soup, 1995), Bal- 
dini e Castoldi, Milano 1996. 

XIAOLING, WANG, L'allodola e il drago. Sopravvissuta nei 
gulag della Cina (Many Waters: Experiences of a Chi- 
nese Woman Prisoner of Conscience), trad. it., Piemme, 
Casale Monferrato (Alessandria) 1993. 

ZoNGREN, Liu, Hard Time: Thirty Montbs in a Chinese 
Labor Camp, China Books, San Francisco 1995. 


L’opera omnia di Harry Wu, 19 anni nei /4ogaî e sim- 
bolo vivente della dissidenza cinese, merita peraltro di es- 
sere adeguatamente conosciuta dal lettore interessato, ov- 
vero, Troublemaker: The Story of Chinese Dissident Harry 
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Wu, scritto con George Vecsey, Newsmax, West Palm 
Beach (Florida) 2002; Laogai, i Gulag di Mao Tze Dong 


(Laogai: The Chinese Gulag, 1991), trad. it., l’ancora del 
mediterraneo, Napoli-Roma, 2006; e Controrivoluziona- 
rio, i miei anni nei gulag cinesi, scritto con Carolyn Wake- 
man (Bitter Winds: A Memoir of My Years in China's Gu- 
lag), San Paolo, Cinisello Balsamo (Milano) 2008. 


Un testo fondamentale è la prima vera organica rico- 
struzione del commercio di organi umani praticati da 
tempo e ancora oggi in Cina. Questo turpe mercato è 
probabilmente la ragione stessa dell’esistenza della pena 
di morte nel Paese asiatico e ne spiega i vasti e raccapric- 
cianti numeri: si veda dunque il dossier realizzato da The 
Laogai Research Foundation, Cina. Traffici di morte. Il 
commercio degli organi dei condannati a morte (Commu- 
nist Charity: A Comprehensive Report on the Harvesting 
of Organs from the Executed Prisoners of the People's Re- 
public of China, 2001), ed. it. a cura di Maria Vittoria 
Cattanìa e Toni Brandi, prefazione di Harry Wu, Gue- 
rini e associati, Milano 2008, che allega pure un impor- 
tante dvd. 


Di primaria rilevanza sono poi le opere di Steven A. 
Mosher, che documentano ampiamente la “politica del 
figlio unico” e l’aborto forzato cinese: Broken Earth: 
The Rural Chinese The Free Press, New York 1984; 
Journey to the Forbidden China, MacMillan, New York 
1985; China Misperceived: American Illusions and Chi- 
nese Reality, HarperCollins, New York 1990; The Uni 
ted States and the Republic of China: Democratic 
Friends, Strategic Allies, and Economic Partners, Tran- 
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saction, New Brunswick [New Jersey] 1991, un’opera 
collettanea di cui egli è il curatore; A _Morher's Ordeal: 
One Woman's Fight Against China's One-Child Policy, 
Harcourt, Brace and Company, San Diego [California] 
e New York 1993; e Hegerzon: China's Plan to Domi- 
nate Asia and the World, Encounter, San Francisco 
2000. 





Sguardi panoramici di grande respiro e importanza, 
pure nella diversità di approccio, di contenuto e di ge- 
nere sono il libro di padre Bernardo Cervellera, PIME, 
Il rovescio delle medaglie. La Cina e le Olimpiadi, An- 
cora, Milano 2008 e quello di Dorian Malovic, Senza di- 
plomazia. Il cardinale Zen arcivescovo di Hong Kong e la 
Cina comunista (Mgr. Zen, un homme en colère. Entre- 
tiens avec le cardinal de Hong Kong, 2007), ed. it, a cura 
della redazione di «Mondo e Missione», San Paolo, Ci- 
nisello Balsamo (Milano) 2008, così come gli studi L’A- 
sia negli anni del drago e dell'elefante, 2005-2006. L'a- 
scesa di Cina e India, le tensioni nel continente e il 
mutamento degli equilibri, nonché L'Asia nel «grande 
gioco». Il consolidamento dei protagonisti asiatici nello 
scacchiere globale, entrambi a cura di Michelguglielmo 
Torri ed editi da Guerini e associati a Milano rispetti- 
vamente nel 2007 e nel 2008. Questi studi sono frutto 
del lavoro profuso da Asia Maior. Osservatorio italiano 
sull’Asia. 


L'articolo L'“oppio dei popoli continua a sedurre” del 
padre Cervellera, in «Mondo e Missione», anno 132, n. 
1, Milano gennaio 2003, pp. 42-44, offre notevoli motivi 
di riflessione. 
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Il libro di Stefania Stafutti e Gianmaria Ajani, Co/pirne Indice 
uno per educarne cento. Slogan e parole d'ordine per capire 
la Cina, Einaudi, Torino 2008, è curioso e al contempo 
altamente informativo. 


I siti Internet di The Laogai Research Foundation, 
www.laogai.org, e dell'agenzia d’informazioni per la 
stampa del PIME Asia News, diretta dal padre Cervellera, 
wwiw.astanews.it sono una miniera d’oro a getto continuo 
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